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LIBR O PRIMO* 



E LA NATVRA, MONST- 
gnor M» Giulio, delle mondane cofi prò- 
ducitrice ,&r de fuoi doni [opra effe dijpe 
fi tr ice, fi come ha la voce aglihuominì et 
la dijpofitione a parlar data 5 cofi ancho-. 
ra data loro haueffe necefjita di parlar d’una maniera me 
defima in tutti *, ella fin^a dubbio di molta fatica ficemati 
nhauerebbe & alleuiati che ci foprafia « Conciofiacofi 
cofi che a quelli, che ad altre ragioni et ad altre genti paf 
far cercano;che fonofempre & in ogni parte molti ; non co 
verrebbe, che per intender eff glialtri } & $ effire da loro 
intefi,con lungo fludio nuoue lingue apprende ffiro* An^i 
fi come la voce è a ciafiun popolo quella fleffa;cofi anchora 
le parole, che la voce firmatile medefime in tutti effendo , 
ageuole farebbe a ciafcuno lo v far, con le firanìerenationit 
ilche le piu volte piug la varietà del parlare, theg altro 
è faticofo & malageuole,come fi vede . Vercioche qual bifi 
gno particolare <(y domefiico,o qual ciuile commodita del 
la vita può effire a colui prejla*,che fforre non la fi a co- 
loro, da cui effe la dee riceuere,inguifi*,che fia da lor cono 
fiuto qllo,che effo ricercai Serica che no filo il poter mo* 
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firare ad altrui tiorbe tu addomddi , t’e di mejliero affine 
che tu il configuaxma oltre accio anchora il poterlo accori 
ciamente CT con bello crgratiofi parlare moflrare quan- 
te volte è cagione;chevn’huomo da vn'altr y homo,o ancho 
ra da molti buomini ottien qllo,che non s y otterrebbe altra 
metei Perciò che tra tutte le cofe acconcie a comoueregli 
humani animijche liberi fono ,è grande la fòrza delle huma 
ne parole . Ne folamenle quefla fatica, che io dico, del parla 
reima vn altra anchora vie di quefla maggiore farebbe da 
noi lotana;fe piu chevna lingua nSfijfe a tutti gli hominix 
& ciò è quella delle feritture.laquale perciò che a piu lar 
go et piu dureuole fine fi piglia $ noifi di mejliero che da 
noi ftficcia etìandio piu perfèttamente t conciofia cofi che 
ciafcun,che feriue t d’effer letto di fiderà dalle genti no pur , 
che viuono;ma anchora che viuer annoi doue il parlare da 
picchia loro. parte y et folog ijpatio breuiffmo fi riceuetll 
ijl parlare affiti ageuolmete aie carte fi muderebbero niu< 
ria differita v’hauejfe in luitHor a che qualutp fi fia di ciò 
la cagione*, ejfere il vediamo cofi diuerfo; che no Jòlamete t 
ogni generai proukia propriamete e partitamele dall' altre 
generali prouicie fifiuellr,ma anchora in ciafcuna prouin 
eia fi fiutila diuerfimeteiet oltre acio effe fiejfefauelle coji 
diuerfè alterado fi vano et mutado di giorno i giorno: ma 
ranigliofi cofi è a fentireqta variatione è hoggi nella Voi 
garligua pur folamete*,có laqual noi eglialtri Italiani par 
liamo;et qto è malageuole lo eleggere et trarne quello ejf z 
pio, col qle piu tofio firmar fi debbano, et fiori mandarne 
le fcritture.llche auitne peio*, che quatutp di treceto anni et 
piup adietro infino aqflo tepo et t verfi et in profi molte 
cofe fiano fiate t qfia Ugna fritte da molti finitori} fi no fi 
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ut de acbom,chi delle leggi et regole dello fcriuere babbi* 
Jcrit to bafteuobtietfiEi pure è do coJà)a cui douerebbono i 
dotti hot» ini [opra noi flati bauerjtejòjcóciofiacofi che al 
tro no e lo [criutretthe piare péJàtaméteiilqlplare,come fè 
detto fi fio etiadio ha di piuxche egli ad finita moltitudine 
d bomini ne va, et lungamete può baJìare.E gcio cheglibuo 
mini in qfìapte mafjmamete fino da gli altri atali differiti 
che effi plano) qle piu bella cofi può alcun huomo battere 
thè in qllaptep laqle glihuomini oglialtri animali grade 
méte [opravano, effe aglialtri buomini ejfere fipraflante,et 
ffecialméte di qlla manierale piu perfètta fi vede che è et 
piu gitile)]? er laqlcofa ho péfàto di poter giouare agliflu 
diofi di qfla lingua)iqli scto boggìmai effire firvza numero 
d’un ragionamelo ricordadomi da Giuliano de Medici fra 
tei C ugin noflrOyChe è bora Duca di Hemorfi/t da M.F* 
drigo Fregofi,ilqle pochi anni appreffofu da Giulio Papa 
i). Ardue fi ouo di Salerno creato)et da M.>HercoleStroxffa 
di Ferrara, et daM.Carlo mio fratello t Vinegia fitto algti 
anni adietro i tre giornate)et da effb mio fratello a me, che 
t Padana a qlli di mi trouai effcre,poco appreffo r accettato 
et qllo aUa Jùaverita piu fimiglidteméte,che io p offo i ifcrit 
tura retadoui)nel quale p auentura di quato accio fit mefite 
rofi dijputò et fi di fèniche a voi Mofignore,c5e io fimo, 
ttSfia dìfcaro,fipercbe no filo le latine cofi,maanthora le 
firitte in quefla lingua vi piacciono et dilettano grademéte 
et trai egra di cure, che co la voflra kopar abile prudétia et 
bota le bifigne dijànta C bieja trattado vi pigliate cótinuo 
la lettióe delleThofiane profe tramettete et glorecchi date 
aFior'étini poeti aletta fiataxet potete ciò bauere dal buó Lo 
tei?, che voftro Tjo fug fucceffii6pfò)di cui molti vaghi et 
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ingeniojt coponimenti in molte maniere di rime et alcuni in 
-profi fi legonott? fi anchorag que fto;che della vofira Cit 
ta di F iren7/;et de fuoi fcrittori piu che d'altro fifa memo 
ria in quefio ragionamentotdallaquale W da quali hanno le 
leggi della linguale fi cerca t e t principio et accrefcimento 
et perfittione bauuta.Perciocke e fendo in Vinegia nógua 
ri prima venutoGiuliano;ilquale,come fipete ,a quel tempo 
"Magnifico per jbpranome era chiamato da tutti;nel tempo ) 
thè voi et egli et Pietro et il Cardinale de Medici fuoi fra 
felli per la venuta in Italia et in F ire^e di Carlo ottano Re 
di Tracia di pochi anni fiata fiori della patria vofira dimo 
Kuateùlqual CardinalcJaDio merce, bora Papa Leon De 
<imo et Signor mio a voi ha l'ufficio & il nome fio lafiia 
io /t gli due 7 che io difft,M,Tederigo/he il piugiouae era 
*t M ,Hcrcole ritrouadofi per loro bifogne altre fi;mio fra 
tetto a definaregl'inuito feco;fi come quegli h omini; iquali 
per ragion di me;che amico cr dettuno di lorfii, ty del 
glialtri anchor fono;et perche il valeuano;egli amaua et ho 
noraua fipra glialtri, Era per auetura quel di il giorno de 
natal fio;che a dieci di di Dicembre venitia; ne ad ejfo do -, 
ttea ritornar piu;fe non in quanto infirmo & con poca vita 
il ritrcuaffeigcio che egli fi mori a trenta di del Dicembre 
thè fegui apprejfo ♦ Ora hauendo quefli tre co mio fratello 
definatoji come egli mi racontaua; et ardendo tuttauia nel 
ia camera /ella quale effì erano , alquanto dattor difeofio vn 
huonfioco;diffe M,Herrole;tlquale per accidente tt* infer- 
mità fiancato et debolf/ra detta perfona;lo Signori con li 
centia di noi al fioco m’accofiero/o perche io freddo bah 
bia;ma accio che io no rhabbia.Come a voi piace, rifpofe a 
M.H ercole miofratettoxet aglialtri due riuoltofi feguito 
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Anxifie benebbe anchor noi vi ci accoflimo ♦ Accofliami 
ci,dtjfe Giuliano i che quejlo Rouaio ; che tutta mattina ha 
fiffiato ; accio fare ci co far ta, Per che leuatifi, & M, federi 
go altre fi, et auicìnatouifaet recatoui da familiari le fidie 
ejji a federe vi ft pofero al ditornoul che fatto diffe M.Hrr 
cole a Giuliano, lo non ho altra fiata colefta voce vdito ri- 
cordar e*, che voi Magnifico Rouaio hauete detto*Et pera - 
ventura fe io vdita rhauejfi,intefà noVharei'fi la ftagione 
non la mi haueffe fatta intender e;come bora fa^er ciò che 
io fimo, che Rouaio fia vento di Tramontana^! cui fiato ft 
fente rimbombare tuttavia . A che rijpojlogli da Giuliano, 
che co fi era;& di quejla voce d'una cofa in altra pajfando 
venuti a dire della Volgar lingua*, con laquale non filamen 
te ragioniamo tutto di, ma anchordfcriuiamo j tST ciafeuno 
deglialtri honoratament e parlandone , er in quejlo tra fi 
conuenendo , che bene era lo fcrìuer e volgarmente a quejli 
tempi', M.Hercolc;ilquale filo della Latina vago quel- 
la co fi lodeuolmete,come s’e'veduto in molte maniere diver 
fi vfando , quejl 1 altra femprefi come vile & pouera & dif 
bonorata jcherniua*,dijfe',lo non fo per me quello chevoiin 
quejla lingua vitrouiate j perche fi debba cofi lodarla & 
vfarla nello fcriuere , come dite ♦ Ben vorrei tir farebbemì 
caro ', che o voi hauejle me a quello di lei credere perfuafo, 
che voi vi credete, in maniera, che voglia mi venijfe di feri 
nere alle volte Volgarmente - , come voi fcriuete ; o io voi 
fuolgere da cotejìa credenza potejfi; & nella mia openio - 
ne trahendoui ejfer cagione , che voi altro che latinamente 
non fcriuejle ♦ Et fopra tutto M* Carlo vorrò. io do potere 
Con M.P ietro vojlro fratelloidei quale ficur amente m’in- 
crefce',cbe effóndo egli nella Latinadinguagia auetfo,egli 
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latrataci Cf trametta coft ffieffi,come egli fi, per ifcriuert 
Volgarmete.Et coft detto fi tacque*AUhora mio fratello ve 
dédo glìaltri far cheti coft rijpofe.Io mi credo, che a ciàfiu 
nodi noi, che qftamo, farebbe vie piu ageuole infiuore di 
queflo lodare et vfare la Volgar lingua, che noi finente fite 
damo faquale voi parimente & fchifite & vituperate firn 
pre, arrecarti tante ragioni , che voi in tutto mutafle finteti 
%n;cke a voi pofftbile in alcuna parte della noflra opinione 
leuar noi*NondimenoM.*tìercole io ho mi marauiglio mol 
io, non hauendo voianchora dolcezza veruna gufata dello 
fcriuere et comporre V olgarmtntetft come colti, che ditut 
te quelle della Latina lingua ripieno a quefle pr edere no vi 
fete volto giamav, fi vincrefce che M.Pietro mio fratello te 
po alcuno & opera vi Jpenda & confimi del Latinamente 
fcriuere tralafiiandofi, come dite* A nzj ho io deglialtri an 
chora dotti et fcientiati filamente nelle latine lettere giavdi 
ti allui medefimo damare quefio flejfi,& rimprouerarglie 
leya quali egli brieuemente fiole rifiódere.et dir loro, che 
a fi altrettanto increfce di loro alloncontrot iqualimolta cu 
ra & molto fudio nelle altrui fauelle ponendo , & i quelle, 
maefreuolmente effercitandofinon curano, fi efft ragionar 
non fimo nella loro', a quelli huomini raffomigliandoli, che 
in alcuna lontana et filinga contrada palagi gradijftmi di 
molta ffiejà marmi & ad oro lauorati refilendeti pro- 
cacciano di fibricarfi $ t y nella loro citta habitano in viliffi. 
me cafi,Et come,dijfe M.H ercole, f ima egli M.P ietro,che 
il latino parlare ci fa lontano i C erto fi ; che egli lo fina, 
rifpofi mio fratello, no da fi filo pofo',ma bene in refietto 
tf in comparatone del Volgareùlquale è a noi piu vicine • 
quando fi vede che nelVolgare tutti noi tutta la vita dimo 
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riama il che non auiene del Latino*. Si conte a R ontani huo 
mini era ne buoni tempi piu vicina la Latina fueUa, che la 
Greca cociofa cofit che nella Latina effi tutti najceuano , et 
quella infame col latte dalle nutrici loro beeano,yr in e{Ja 
dimorauano tutti glianni loro comunemetetDoue la Greca 
effi apprendeuano per lo piu già grandi;^ vfiuonla rade 
volte et molti di loro perauentura ne ?ufiuano 3 ne Vappre 
deuano giamaùllche a noi auiene della Latina, che non dal 
le nutrici nelle cullerà da maejlri nelle fckuole ; & non tut 
tì } amj. pochi rapprendiamo; cr prefa no a ciafurthora la 
vfiamo,ma di rado,& alcuna volta non mai.Quiui feguita 
alo le parole di mio fratello, Cofi è,dijfe ilMagmfao,fin%a 
fello alcuno M.Hercole;come il Bembo dice;<CT quejlo an - 
chora piu oltre;che a noi la Volgar lingua nan folamete vi 
c ina fi dee dire che ella fa;ma natia & propria )(?la La- 
tina flraniera. Chi fi come i Romani due lingue haueano 
vna propria et naturale;et quefia era la Latina;? altra jlra 
riera;®* cjlla era la Greca; cofi noi due fu elle poff diamo 
altre fi;? una propria ®* naturale et dome fica, che è la Voi 
gare;ijlrana &* non naturale ? altra , che è la Latina * Ve 
dete hcra,quale di voi due in ciò è piu tojlo dabiafimare et 
da riprendere ,o M.P tetro;ilquale vfinjo la fucila fua na 
tia non perciò lafcia di dare opera et tempo alla flraniera , 
o voi;che quella fchernendo & rifiutando, che natia vofira 
è, lodate & feguitate la flrana.lo fon contento di cócederui 
M.Carlo,®* Giuliano, diffie lo Strofa, che la Volgare f 
uella piu a noi uicina fia,o anchora ■ piu naturale et propria 
thè la Latina non fi uede ejfere,in quella guifit medefima; 
che a Romani era la Latina piu vicina ®r piu naturale, del 
U Grecaxpure che mi concediate anchor uoi quello;che ne - 
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gare per niun triodo non mi fi puotche fi come a quel tempo 
tf in que dottifecoli era ne Romani huomini di molta mag 
giore dignità cr fiima la G reca linguale la Latina ; coji 
tra noi hoggì molto piu in prezzo jia & in honore vrriue 
ren^a la Latina hauuta } che la Volgaredlche fimi fi concie 
de, come fi potrà direbbe ad alcun popolo hauente due liti 
guefuna piu degna dell 1 altra piu honorata } egli non fi 

conuenga vie piu lo fcriuere nella piu lodata } che nella me- 
no 4 , O lira che fe è vero quello , che io ho vdito dire alcuna 
volta ,che la nojlra VolgarfaueUa fiata fta etiandio faueUa 
medefimamente volgare a Romani, con laquale tra effi po 
polarefcamete fi fia ragionato, come bora fi ragiona tra noi 
tutta volta fen^a pajfar co lei nello fcriuere,alquale noi piu 
arditi et meno configliati paJfiamo 4 ,noi non filamento la me 
no pregiati i fernetta & men degna da Romani riputata, ma 
anchora la rifiutata tT del tutto per vije facciata dalle lo* 
ro fcritture baremmo a quella prepofta,a cui ejft tutto il gri 
do & tutto l 1 honore dato hanno Ja Volgar lingua alla La 
tina ne noflri componimenti preponendoti onde et di mol 
ta prefintione potremmo ejfere dannati 4 , pofcia che noi nelle 
lettere quello ,che i Romani huomini hanno fchifato Segui- 
tiamo 4 , & di pocajonfideratione : in quanto potendo noia 
ha fianca col loro e jfempio della Latina lingua ritentarci, 
caricare ci fiamo voluti di fiuerchiopefi disonorata fati- 
ca et biafimeuole procacciado.Alle cui parole il Magnifico 
finia dimora cofi nfifiofixEgli vi fira bene M»H ercole da 
me et daM* Carlo conceduto & da MS e derigo anchora ; 
iquali tutti in quefia cote fa parimente contra voi fintiamo ) 
che ne primi buoni tempi da Romani huomini fife la Gre- 
ca lingua in piu dignità hamta,che la latina 4 , & al pre finte 

\ 
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«Ha Latina altrefi piu honore fi dia, che alla volgare tilche 
può auenireji perche naturalmente maggiore honore et ri 
ueren^a pare che fi debba per noi alle antiche cofe portare , 
(he alle nuoue;y fi anchora perdo ,che & allhora la G re- 
ca lingua piu degni tf rtuerenti fcrittori hauea & inmag 
gior numero ,che non hauea la Latina ,<&• borala Latina me 
defimamente molti piu hauere fi ne vede di gran lunga & 
piu honorati } che non ha la Volgare, Ma non per tutto ciò 
ni fi concederà , che fimpre nella piu degna lingua fi debba 
firiuere piu tofio,che nella meno,Vercio che fi a quefia re - 
gola douejjèro gliantichi huomini cófiderationegr rifguar 
do hauere hauuto ; ne i Romani harebbono giamai ferino 
nella Latina fauella , ma nella Grecarne i Greci altrefi fi fà- 
rebbono al comporre nella loro cofi bella & cofi rotonda 
lingua dati , ma in quella de loro maeftri P henici } & guel- 
fi in quella dlEgitio,o in alcun altra: a quefio modo di 

gente m gente a quella fitueUa ritornando , nellaquale pri- 
mieramente le carte glinchiojlri fi trouaronofiifognera 

direbbe male ha fitto qualunque popolo et qualunque na 
tione firiuere ha voluto in altra maniera 5 & male jia per 
fire , qualunque altramente firiuera j & fremo a credere 
con fir etniche di tante ycofit differenti guifi et tra fi diuer 
fi tff lontane di parlari, quante fono per adietro fiat e, & fi, 
ranno per innanzi fra tutti gli buOmini ; quella vna firma, 
quell’un modo filo di lingua, con laquale primieramente fi 
no fiate teffute le fcritture,fia nel mondo da lodare & da 
vfire,y non altratil che è troppo piu fiori delconueneno 
le detto', che mefiier faccia che fi ne quefiioni,E dunque be- 
ne M.Hercole confidare, che non le piu degne & piu hòno 
rate fiutile Jiano da vfire tra gli huomini nello firiuere', ma 
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te proprie loro*,quado fino di qualità, che riceuere pofjano 
quando che ftaanchora effe dignità & grandejJJax fi come 
era la latina ne buoni tempixalla quale Cicerone;percioche 
tutta quella riputatione no feraancbor data , che ad efjò pa 
rea che le fi conuenijfi dare fintendola capeuole a tanta ri- 
ceruene*, quanta ella dapoi ha per fùa er per altrui opera ri 
ceuuto*/ ingegna accrefcere auttorita i molte delle fue com- 
pofitioni lodandola, & configliando i Romani huomini et 
inuitandogli allo fcriuere Romanamente, & a fnreabondt 
uole er ricca la loro lingua piu che V altrui.Q_uefio mede 
fimo della nofira Volgare Macino & Dante et il P et r arca 
& il Boccacio & deglialtri di lontano preuedendo, &* co 
efjà molte cofi et nel verfi et nella profi componedo Vhan 
no tanta autorità acquifiata tff dignità*, quanta ad effi è bu- 
fato per diuenire famofi et illuftri no quanta per auentura 
fi può in fimmo allei dare & accrefcere fcriuendo . Perche 
non filamente fenza pietà et crudeli doueremmo ejfere dal 
le genti riputate dallei nelle noftre memorie partendoci 
ad altre lingue paffindo ; quafi come fi noi dal fifientamen 
to della nofira madre ci ritraheffimo per nutrire vna dona 
lontana*, ma anchorà di poco giudtciouonciofiacofi che per 
ciò che quefta lingua non fi vede anchora ejfere molto ricca 
et ripiena di fcrittori; chiunque horaVolgarmete ficriuera f 
potrà Jberare di meritar buona parte di quella gratia, che 
a primi ritrouatori fi da delle belle et lau dettoli cofet la do 
ue fcriuedo Latinamente allui fi potrà dire quello, che aRo 
mani fi filea dire,iquali allo fcriuer Greco fi dauano*,che ef 
fi fifaticaùano di portare alberi alla felua « Che doue dite 
M.H ercole, che la nofira Volgar lingua era etiadio lingua 
a Romani negliatichi tempi*, to fiimo che voi ci tentiatetcbe 
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9 nonpojfo credere che voi ilvi credutele niuno altreft ere 
9 do i effire,che il fi creda Mora ÌA^ederigofiqualegli 

* altri afcoltando buona pezjfa t'era taciutoci ffix I onon fio. 

4 già quello } cke io della credenza di M, Hercole mi debba 

v ere dere 4 , ilquale io fempre Giuliano per huomo giudiciofif 

™ fimo ho conofciuto* Tanto vi pojfi io ben dire;cha io qjlo t 
'* che ejfi dice fio già vdito dire a deglialtri, & fipra tutto 
(t ad vno che noi tutti amiamo grandemete ®r honoriamo,et 
fc ilqual de bonijfimo giudicio fùole effere in tutte le cofi;co 

k me che egli in qtiejla Jen^a dubbio niuno prenda errore.Et 

’ 4 pche,diffi lo Strozza, prede egli cofi errore cojlui M, Fe 
9 derigo, come voi dite ì Per qfio/tfpofe M. Federigo 4 , che 

* fi ella fiata fiffi lingua a quelle fiagionifi ne vederebbe al 

* cuna memoria negliantichi edifici) & nelle fepolturetft co 
4 me fi ne vedono molte della Latina® 4 della Greca* Che , 

* tome ciafiuno di noi fi , infiniti fijfi fino in Roma [erbati 

il dal tepo infino a quefio di firitti con Latine voci,® 4 alqud 
1 ti co Grecherà co Volgari no niuno. Et monfiranutfi a ri 
n guardanti in ogni parte & in ogni via titoli di vilijfimeg 
i fine in pietre fin^a niuna dignità firitti , & con voci n elle 

t Regole della ligua et della Jcrittura peccatici come il voi 
ì go alle volte quando parla, et quando ferme , fntnondime - 

i no tutti o Greci o Latini , Che fi la Volgar lingua a que te 

t pi fiata fijfi', pofio che ella fijfi fiata piu nel volgo, come | 

> tali dicono, che nel finato, o ne grandi huominv,vnpoffibile 
) tuttauia pure farebbe, che almeno tra quefie baffi et vili me 

morie, che io dico no fi ne vedeffi qualche figno,Oltra che 
i ne libri anchora fi fitrebe ella come che fia trapalata et paf 

i fitta infino a noi che no è lingua alcuna in alcuna parte del 
mondo, doue lo firiuere fia in vfinza* } c o laq ual? * ver fi fi 
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profi non fi compongano et molto o poco non fi Jcrina;Jòfo 
che ella accoda fiaalla facrittura', come fi vede che è quefla. 
Perche fi può conchiuderetche fi come noi bora due lingue 
habiamoad v fianca } vna moderna } cbe è la Volgare *, V altra 
antica, che è la Latinaicoft haueano i Romani huomini di 
quelli tempi !? non piux!? quejìe fino la Latina , che era 
loro moderna *,!? la Greca , che era loro antica.Ma che efi- 
fi vna terza nhauejfiro , che lorofiffi meno 1 prezzo che 
laLatina;muno,che dirittamente giudichi , ejìimera già- 
mai.Et fi noi al prefente la Greca lingua etiandio apparta 
moxilche f è fitto con piu cura !? Jludioin quefia nofira 
età, che nelle altre piufipraxmerce in buona parte Giulia* 
no del voftro /ingoiare !? venerando !? non mai a bafian 
%a lodato et honorato padre', ilquale agiouare t ciò ancho 
ra le genti del nofiro ficolo,et ad ageuolar loro lo aj/'egul 
mento delleGreche lettere maejlri et liberi di tutta l’Euro 
■ pa !? di tutta VA fi a cercando !? inuefiigando ,!? fihuole 
fondando,!? ingegni filleuando, fé molt’anni co molta di 
ligenza faticato*, ma fi noi, dico, qfia lingua appariamo*, ciò 
filamente advtilita della Latina fi fai laquale dalla Greca 
dimando non pare che compiutamente apprendere i? te 
nere !? pojfeder tutta fi pojfa faenza quella*,!? non perche 
penftamo di facriuere !? comporre Grecamete,che ninno è , 
che a queftofare ponga opera, fae non per giuoco, Taceuafi 
detto fin qui M.Èederigoxet glialtri affermauano che egli 
dicea bene ciafacun di loro a quefte ragioni molte altre prò 
ue,!? molti argomenti aggiugnendoxquando M ,Hercole, 
Ben veggo io dijfae,che troppo dura imprefa ho pigliata a 
filo!? debole co tre estendere cofat pròti guerrieri et cofi 
/fediti, Bure perciò che piu d’houore mi può ejfaere lo ha* 
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uerehauuto ardire di cotrapormi;che di vergogna, fi auer 
ra che io vinto et abbattuto nefia;io fegniro tuttauia piu to 
fio per intendere da voi delle cofi,che io non forche p con 
fendere ♦ Et lafciando le altre parti da canto ,fe la nojira 
Volgar lingua non era a que tempi nata , ne quali la Lati- 
na fiori; quando *? in che modo nacque ellat llquando,ri - 
jpofe M, Federigo, papere appunto, eh e io mi creda , non fi 
può i fe non fi dice che ella cominciamento pigliale infino 
da quel tempo; nelquale incominciarono i Barbari ad en- 
trare nella Italia,*? ad occuparla ♦ *? fieddo che ejfi ìi di 
inorarono ,*? tenner pie;cofi ella crefcejfe,et venijfe in ifla 
tO'Del comedo fi può errare a dire , che ejfendo la Roma 
(ia lingua et quelle de Barbari tra.fi lontani Jfimet ejfi a po 
eo a poco della nojira bora vne, bora altre voci, *? quefle 
troncamente *? imperfèttamente pigliando ,*? noi appren 
dendofimilmente nelle loro,fi nefirmajfi in procejfio di te 
po,*? nafcejfine vna nuoua;laquale alcuno odore et delTu 
ita e dell'altra ritenefifi,che quejla Volgare è, che bora vfia , 
tnotlaquale fi piu fimiglianza ha con la Romana , che con 
le Barbare hauere non fi vede;e perciò -, che la fòrza del 
natio cielo firn pr e è molta;*? t ogniterra meglio mettono 
le piante, che naturalmente vi nafcono;che quelle, che vi fi 
ito di lontan paefi portatecene che i Barbari , che a noi 
pafiàti fono, non fino flati fimpre di natione quegli méde- 
fimi;anzi diuerfi :*? bora quefli Barbari la loro lingua ci 
hanno recata, bora queglialtri , in maniera , che ad alcuna 
delle loro grandemente rajfomigliarfi la noua nata lingua 
ho ha potutOiCóciofia copi che *? Trance fi *? B ergogno- 
ni et Tedefchi et Vandali et Alani et Vngheri et Mori et 
Turchi *? altri popoli venuti vi fino ,*? molti di %fli piu 
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volte ;& Gothi altrefiùquali vna volta fraUaltre fatata am 
rii continui vi dimorarono ♦ Succederò a Gothi i Longobar 
ditet quejli primieramete da N arfiete fiellecitatift come p& 
tete nollc hifiorie hauer letto ciaficuno di voi ; & fatto vn<t 
grande et marauigliofi hojle co le moglie et co i figlioli et 
con tutte le loro piu carecofe vi pacarono , et occupar ola, 
tifatone per piu di dugieto anni pofifit ditori, Vrefi aduqs 
e cojìumi et leggi quando da qttefli Barbari,et quando da 
queglialtri,et piu da (file nationi } cbe pojfieduta Vkano pitt 
lungamete,la nojlra bella et mifiera Italia } cagiò infieme co 
la reale maiejlà dell* afaetto etiddio lagrauita delle paro* 
le & a fauellar e comincio co fieruile vocetlaqle di Ragio- 
ne in flagione a nepoti dique primi paffiando anchor dura, 
tato piu vaga et gentile hora,che nel primiero incomincia 
mito fino no fa 4 , quanto ella difieruaggto libera de fi ha poto 
to intedere a ragionare donneficamente,Deh voglia I dio, a 
qjle parole traponendofi diffie Jùbitamete il Magnifico, che 
ella M, Federigo a piu che mai fieruilmete ragionare nò fa 
ritornhalihefare;fie il cielo no ci fi adopera; nS moftra che 
ella fila per indugiar fi lungo tempoùn maniera et alla Fr <3 
eia et alle Spagne bella et buona parte de noftri dolci capi 
donado,et alla cbpagnia delgouerno multandole ce ne [po 
gliamovolotariamete apoco apoco noi JleJfnmerce delgua 
fio modo 4 , che V antico valore dimeticato 4 , mitre ciaficuno di 
far fica la parte del copagno procaccia } et quella negliagi e 
nelle piume de fiderà digoderfit chiama t aiuto di fie cotta 
il fiuo itgue medefimo le fir antere nationi;e la hereditaafa 
Inficiata dirittamete i qfìion mette p obliqua via,Cofino fòf 
fie eglivero coteflo GiuUao } che voi dite*, come eglih,ri]pcjè 
M,H ercole 4 , thè noi ne faremo vie meglio, che noi no ijlia* 
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wjo.Md Inficiando le dogli a^e a distrofie fono per lo pia 
finza f rutto j [eia Volgar lingua hebbe incomintimento. 
ne tempi M.Federigo, s nella maniera, che dettohauete; 
il che a me verifmile fifa moltotil verfeggare con effi yr 
rimare a qual tempo incomincioiet da quale nationefi pre 
fe egliìCociofiacofi ària ho vdito dire piu volte che gl 3 1 
tahani huommi apparata hanno quejla arte piu tofto che ri 
trouata,Ne queflo anchora fipere minutamele frpuofijpo 
fe M, Federigo, E il vero che in quato appartiene al tepo, 
fi opra quel fe colo fiquale fuccefie quello di Dante -non fi fi 
che fi componejfe.ne a noi di queflo fatto memoria piu an- 
tica èpa ffita,Ma dello efferft prejò da altri , bene tra fi fi- 
no di ciò in piato due nationi la Siciliana } et la Proue^alei 
Tutta volta del Siciliano poco altro tefiimonio ci hafie a 
noi rimafi flafenone ilgridotche poeti antichi, che che fi 
ne fia la cagione , efji non pojfcno gran fitto moflrarci t fi 
non fino cotali cofi fciocche <& di niun preffifie hoggi • 
ma poco fi leggo no, il qual grido nacque perciò fie troua 
dofi la Corte de Napoletani Re a quelli tempi in Sicilia, il 
Volgar e ,nelqual fi firiueua, quantunque Italiano fi fife, & 
Italiani altrefi fifflro per la maggiore parte quelli firitta \ 
rìleffo nondimeno fi chiamava Siciliano j & Siciliano feri - 
uere era detto a quella fiagione lo fcriuere V olgarméte’,& 
cofi infino al tempo di Dante fe dififi , De Provenza li non fi 
può dire cofuanzj fi ne leggono $ chi vuole molti : da qua 
li fi vede che hanno apparate et tolte molte cofi gli antichi 
Thoficam ; che fra tutti gl 3 italiani popoli a dar ogaaìle ri 
me fino finza dubbio fiati primeritdellaqual cofi vi poffi 
in buona tefiimonianza dare',che alquati anni della mia fiat 
ciullezfa ho fatti nella Provenzali? pojfo dir e, che io ere - 

. £ 


Digitized by Google 


L T B R O 

fiuto mi fino in quella contrada . Perche errare non fi può 
a credere , che il rimare primieramente per noi da quella 
natione,piu che da altra Jt fia prefi, Uauea co fi detto M.Fe 
derigo, UT tacendo mofiraua d’hauere la fua rifpofia for- 
nita', La onde il Magnifico incontamente figuendo cofi difi 
fi', Se a MXarlo,er a M.H ercole non è grane ; a mefireb 
be M.F ederìgo carifitmo,che voi ci dicejìe quali fino quel 
le cofi*, che ilhofcani rimotori hanno da Prouez^ali pigli a 
te, Allhora mio fratello, A me, difie, effiregraue non può 
Giuliano vdircofi;chea voi fia in grado che fi ragionuOÌ 
tra cheli fintire M. Federigo ragionarci della Prouen^a- 
le fauella mi [ara [opra modo caro.Per me adunque figua * 
Ef per me altre fi dijfi M.H ercole', che non fi come non co 
fi bora fiuerchi mi paiono, come già for fileano , quefii ra- 
gionamenti . Ma io mi mar auigho fòrte ; come la Prouen - 
dale fauella', dellaquale, che io fappia : poco fi fintehoggi 
ragionare per conto di poefia ; poffa e fiere tale fiata ; che 
dallei molte cofi filano fiate tolte da poeti della Thofcana; 
che pure hanno alcun gridodo diro ,rijpofia cofior tutti 
Mi Federigo ; pofcia che voi cofi volete t pure che vi fia 
chiaro, che dapoi che io a quefle contrade pafiai,ho del tut 
to trame fia la lettione, delle oltr amatane cofiionde pochif- 
fima parte di molte , che già efiere mi fileano famigliar ijji 
me, me alla memoria rimafi da poter recare cofi bora [prò 
vedutamente in pruoua di ciò, che io difit.Ft affine che M ♦ 
H ercole non paia nuouo quello, di che egli fòrte fi marauì 
glia ; da quefìa parte br lenemente incominciando paficro 
alle mie promejfi.Fra per tutto il Ponente la fauella Pro- 
vendale ne tempi, ne quali ella fiori, in pre'feo in ifiima 

molta , & tra tutti glialtri idiomi di quelle parte di gran 
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Ungi prmiera t Condoftacofi,che ciafihuno o Trancefi , o 
F lamingOyO Guafione,o Borgognone } o altramente di quel 
le nationi,che egli fi fiffefiquale bene fcriuere,{?jhecial- 
mente verfiggiarvolejfi 4 , quantunque egliProuen^ale non 
fiffefoficeua Prouenxalmente.An'zj ella tanto oltre pajfi 
in riputatane fama 4 , che non filamenti Catalani , che ni 
ciniffìmi fino atta. Br andato pure Spagnuoli piu adentro j 
tra quali fitvno Re A Ifinfi d’ Aragona figliuolo di Ra- 
tnondo Beringhieri; ma oltre aedo etiandio alquanti Ita» 
liani fi trouaua che firijfiro & portarono Prouenzfllmen 
. let(? tra quejìi tre ne furono dalla patria mia ; di ciafiuno 
da quali ho io già letto canxonitLanfranco Cicala, & M. 
B onifitio Ca/ao, CT quello, che dolciffimo poeta fù,etfirfé 
non meno che alcuno, de glialtri di quella lingua piaceuolif 
fimOjBolchettotquantunque egli di Marftgha chiamato fif 
fit llche auenne non perche egli hauejfe origine da quella 
citta che fi di padre Genouefi figlioloima perche vi dima 
rògran tempore filamente la mia patria die a quefla Un 
gua poeti, come io dito ma la voflra etici dio M.C arlo le ne 
die vno;che M .Eartbolomeo Giorgio hebhe nome gentile 
huomo della voflra citta', & Mantoua vn altro 4 , che fi Sor - 
dellot gr la Thofiana vn altro , tX quejìi fi di Lunigiana 
vno de Marchefi Malefpini nomato Alberto . Fa adunque 
la Prouenzjile fiuella ejlimata operata grademete, fi co 

me tutta via veder e fi puoi che di cento fuoi Poeti ancho- 
ra fi legono et hogligia letti io;che non ho altrettanti let- 
ti de noftrLNe è da marauigliarfine.Percioche non poten- 
do quefie genti molti difiorrimenti d’altre nationi, & per 
lo piu lunga cr tranquilla pace godendo , & allegra vita 
menando , come fanno tutte naturalmente j hauendoui ol- 
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tre uccio molti [ignori pitiche non vhe bora,&mohe cor 
ti, ageuole cofa , che trahejfi in ifiatio di lungo tempo lo 
fcriuere ve nijfe in prezzo ,et che vi fttrouaffie primierame 
te il rimar e, fi come io flint ox qua do fi vede che piu antiche 
rime, delle Prouenzali altra lingua non ha, da quelle poche 
infuori, che fi leggono nella Latina già caduta del fiio flato 
et perduta.llchefemi fi conciede}nó fara da dubitare, che 
la Fioretina lingua da Prouézali poeti piu, che da altri, le 
rime pigliate s’habbia*, et efji hauuti per maefiriiquado me 
deftmamente fi vede, che al prefente piu antiche rime delle 
Thofcane altralingua gran fatto non balenatone la Prone 
Zale.Senza che molte cofe,come io dijfi, hanno i fuoi poeti 
prefe da qili,fi come foglionofitr fempre i difcepoli da lo» 
ro maeftri,cbepojfiono ejfere di ciò, che io dico , argomen- 
tottr a le quali fino primieramente molte maniere di canteo 
ni,che hano i Fiorentini dalla Prouenza pigliandole reca - 
te in Thofianatfi come fi può dire delle Sefiine; delle quali 
tnoftra chefijfi il ritrouatore Arnaldo Daniello ; chevna 
nefi,yr non piuxo come fino dell 7 altre canzoni, che hanno 
le rime tutte delle medefime vocifi come ha quella di Date 
Amor tu vedi ben, che quefia Donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo* 
ilquale vfi infino da Pietro Ruggiero incominciot o come 
fino anchora quelle canzonette quali le rime filamete di 
fianza in fianza fi rifondono; & tante volte ha luogo eia - 
feuna rima quante fono le flange ne piu ne meno : nettaqual 
maniera il medefimo Arnaldo tutte le Jue cazpni compofix 
come che egli in alcuna càzpne trapone ffe etiandio le rime 
ne mezfi verfnilcheficero affiti fiuente anchora de glìal- 
iri poeti di quella lingua fipra tutti Qirardo Brunello 
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tsr imitarono con piu diligenza , che mejliero non era loro 
iThofcani. ÒUrache ritrouamento Prouen^ale è flato lo 
vjàre i \erft rotti ; laquale vfen^a perciò che molto varia 
in quelli poeti fir, che alcuna volta di tre fyUabe gli fecero, 
alcun’ altra di quattro bora di cinque & d’otto ,& mol 
lojpejfo di noue, oltra quelle di fette & d’undici: auenne 
che i piu antichi Thofcani piu maniere di vtrjì rotti vfero- 
no ne loro poemianchora efii,che loro piu vicini erano, & 
piu nuoui nella imitatione,et meno i meno antichixiquali da 
quefla vfenzjtft difeoflarono,fecondo che eglino fi vennero 
da loro lontanando in tanto , che il Petrarcha ver fi rotto 
niuno altro che di fette fyllabe non fece, Prefero oltre accio 
tnedefimamente molte voci i Fiorentini huomini da quefliy 
CT la loro lingua anchora CT ro^fa ypoueraijcaltr irono 
& arrichirono dell’altrui . Conciofiacofe che Foggiare, 
Obliare, 'Rimembrare, Affembrare, Badare , Donneare da 
gli antichi Thofcani detta, ©r riparare , quando vuol dire 
ftare & albergare, & Gioire fono Provengali', & Galere 
altrefit dintorno aìlaqual voce ejfi haueano in v fianca fami* 
gliari fiima volendo dire che alcuno non curajfe di che fia, 
dire che egli lo poneua in non caler e, o veramente a non ca- 
le, o anchora a non calentetdeUa qual cofe fimo nelle loro ri 
me molti filmi ejfempr, dalle quali prefero non filamente al 
tri fcrittori della Thofiana , & Dante , che cr nelle profe 
et nel ver fi fe ne ricordo j ma il Petrarcha mede fimo ,quan 
do& diJfcPervnaDonnahomefiò* ;•.*'» v. 

Egualmente in non cale ogne penjìero* 

Sono anchora Provengali Guiderdone ,& Arnefe , ©* 
Soggiorno, & Orgoglio, & Arringo, et Gflfià ftjìuopo, 
ComeHuopo , difiè M* H ercole} non e egli H uopo voce 
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toniti K/ifpoft M*Federigo;tutta volta molto prima da 
Prouenzali vjàtafie fi fapia , che da Thofcani : Perche da 
loro fi dee credere che fi pigliaffe ; UT tanto piu nnchora 
maggiormenfe ; quando hauendo i Thofcani in vjo quefi al 
tra "voce biffano, che quello jieffo puo } di quefio huopo non 
ficea loro huopo altramente * Si come è da credere che fi pi 
glia/Jè Chero;quantuque egli Latina voce fia;effendo etian 
dioThofiana voce Cercotpercio che molto prima da Pro- 
itemeli fi quefia voce ad vjàrla prefiche da Thofcani;la~ 
quale poi torcendo di fero Cherere Cherire,&Chaen 
do molto anticamente, W Chejla * Quantunque Huopo s’è 
alcuna volta anchora piu P Mentalmente detta : Che fi fi 
H«o in vece di Huopo, recandola in voce d’una fyllabai Si 
come la recò Dantetilquale nel fio infimo diffi , 

Pi» non te huo fi' aprirmi il tuo talento ♦ 

E medefimamente Quadrello voce P Mentale, et Onta,et 
Prode, et talentoni Tenzona et Gaio, et iftneUà , Guari , 

& Souente,& Altre ft,& Dottare ,vr Botaniche fi difi 
fe etiandio Dottaci come la diffi il medeftmo Date in quei 
ver fi pure del fio infimo* 

Allhor temetti piu che mai la morte : > ' - • , ; - • - ; 

Et non vera mefìier piu che la dotta; 

S'i non hanejfi vijle le ritorte* 

E nondimeno piu in vfo Dottala ft come voce di quel fine 
che amato era molto dalla Pr ouenza ;ilqual fine piacendo 
per imitatone altrefi a Thofcani, et Pietanza, Pefando t 

F>eninanz.a,&'Nlalenania,& L Allegrami, * Dilettanza, 
Uff P ia^en^a, & Valenza , tff F allenta , tff molte altre 
voci di quefia maniera in Guido Guinicelli fi leggono , in 
Guido Caualcanti) in M* Cino , in M* Honefio , B«o<* 
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ttagiontain M*P iero dalle Vigne , y in altri spoeti y 
profàtori di quella eta+Pafsò quefio vfi di fine a Dante, & 
al Boccaccio altrefix tuttauia et off uno y all'altro peruen- 
ne hoggimai ftanco.Q_uatunqueDdte molto vago fi fia di 
mofirato di portare nella Tbofiana le Profóndali voci i fi 
come è Aranda,cbe vale quanto Appena j y Bod%o,cbe è 
Bafiar do ynon legittimo;et Gaggioxcome che egli di que 
flanofijfi il primo, che in Tbofiana la fi portajjk Et fi co- 
me è Landa, y Miraglio, y Smagare j che è trarre di fin- 
timento y quafi della primiera imaginexy ponfi ancbora 
femplicemente per affi amarexLaqual voce y effo vsò mol- 
to {pejfo',y glialtn poeti etiandio vJàrono;yil Boccaccio 
oltre ad ejfi alcuna fiata la pofe nelle Jùe profi, Al Petrar- 
cha parue dura$y leggejfi vjàta dallui filamente vna vol- 
ta, tuttauia in quelli Sonetti, che egli leuo daglialtri del co- 
toniere fuo fi come non degni della loro compagnia, 

Che da fi fiejfio non fa far cotanto; n 

C hel finguinofi corfi del fito lago m- 4 - 

Reflnperck'io dolendo tutto [mago, 
tie quefti voci fole furò Dante da Profóndali } ma dall' al- 
tre anchoraxfi come è Drudo, y M arca, et Venigare,Giua 
giare, Approcciare, Inueggiare,y Scofindere} che è rom- 
pere, y Bieco, y Croio, y E or finnato, y Tracotante, et 
Oltracotante ; che è trafiuragine;et Trafiotato ; laqual vo- 
ce vfirono parimente de glialtri Thofiani, y il Boccaccio 
molto JfieJJò tanti ho in vn libro veduto delle fue nonetlc 
buono y anticp;nel quale fimpre fi legge firitta cofi Thra 
fiutato, voce del tutto Profóndale quella, che ne glialtri ha 
trafiurato.Pigliafi etiandio alle volteThrafiotatop huomo 
trapalante il dritto et il douere ; y Tracotatep cofi fitto 

b uà 
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trapaffamentoFu in quejle imìtationi , come io dico , JHofto 
meno ardito il Petr,Pure vfo Gaio, O 4 (affato , & Senr <»- 
re,vrGramare,& Oprire,che è aprire, voce fnimg\iarif)i~ 
ma deìla Prouenjfii laquale paffando a quel tempo jirfe in 
* Thofcana pajfo etiandioa Roma*,^anchora dell’un luogo 
dell'altro nons’e partita ♦ Vjò Ligio j che in tutti i Pro- 
ventjili libri fi legge* Vsò Tanto o quanto t chepoferoì 
Pr oueniali in vece di dire Pur vn poco, in quel verfo ♦ 
Coftei non è, chi tanto o quanto jlnnga . 

Et vfollo piu d’ima volta.Senfa che egli alquante voci Pro 
veniali', che fono dalle Tho [cane in alcuna loro parte diffe 
tenti : v/ò piu voluntieri cr piu Jpejfo fecondo la prouen - 
7,0,1 forma, che laThofcana . Perciò che 1$ alma diffe piu fò 
uente che Anima, & Pora che Saria, & incidere ebe Veci 
dere, & Augello che Vccello ; & piu voluntieri pofe P ri* 
mieto quando e potè, che Primo fi come haueano tutta via 
in parte fatto anchora de glialtri prima de lui * A nzj egli 
Conquijò che è voce Provengale, vsò molte volteima Con- 
quiflato,che e Tofchana,nongia mauOltra che il dire Ha- 
via,Solia, C redia yche egli vsò alle volte ; è vjò medefima - 
mente Prouen^ale.Vsò etiandio il Pttrarcha Ha*in vece di 
fono, quando e diffe* 

Fuor tutti i noflri lidi -l o , \J \ i 
. Ne Vifiléfimofi di fortuna • f-:*'.* - »l > 

Doue fónti hai 

* & Anchora, : -'4' ■ 

Che s’ al contar non erro,hoggi ha fetCanniy 

Chefoffirandovodiriuainriuay 

pure da Profóndali , come io dico , togliendo i iquali non 

folamente H A invece d’E , di Sono poneuano t ani} 
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Anchora HAVE A in vece d’Era & d’Erano ; & H E B- 
B E in vece di Tu &di Turono diceuanoi&cofi per ghal- 
tri tempi tutti tyguifie di quel verbo di fi or rendo ficcano 
molto fipefib, llqualevfo imitarono de glialtri & poeti & 
profatori di quejla lingua 5 fiopra tutti il Eocc>ilqual 
diffi.Non ha lungo tempo:& Qjuanti fenfali ha in Tiren - 
Zety Q jtante donne v’hauea ; che nhauea moltet& nella 
quale come che hoggi ve rìhabbia di ricchi huomini , ve 
nhebbegia vno:&hebbeui di quei!r,& altri filmili termini 
non vna volta di(fie,ma molte . Et è ciò nondimeno medefit- 
tnamente prefinte vfio della Sicilia , Et per dire del Petrar . 
auenne alle volte , che egli dalle Italiche voci medejìme vsò 
col Prouen'zale fientimentox ilche fi vede nella voce O N- 
D E Per ciò che era O N Prouen^ale voce v fiata da quella 
natione in moltijfiimeguifie oltra il fientimento fiuo Latino et 
proprio Ciò imitando v fòlla alquante volte licentiofiàmente 
il Petr,<& tra le altre quejla, • ••..■.-ir .. . 

A laman/nd'io firmo/ fotta mieta '• ' • • : 

nelqual luogo egli pofie Onde in vece di dire Con laquale 
& queft’altra, 

H or quei begliocchi;ond’io mai non mi pento ... - , 
De le mie pene* : y! , • 

doue Onde può. altretanto , quanto Per cagion de quali il- 
che quantunque paia arditamente <& luentiofiamente det- 
to; è nondimeno con molta gratia detto, ft come fi vede efifie 
re anchora in molti altri luoghi del medefitmo poeta pure 
dalla Prouen^a tolto, come io di fin Sono oltre a tutto que- 
llo le Protèsali ficritture piene dm coiai modo di ragiona 
re t che diceuano, lo amo meglio } in vece di dire , Ió voglio 
piu tofloillqual modo piacendo al Boc*efio il fitminò molto 
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faejfog le cópofitioni faetlo amo molto meglio di di fata- 
ter e a quefie mie carni ', che facendo loro agio io face fa co- 
fa, che potè fa e fare perditene dell’anima mia i* craltroue ; 
Amando meglio il figliuolo vino con moglie non conuene- 
uole attui', che morto faenza alcuna, Senza che vfao de Prouen 
Zali per auenturafia fiato fa aggiugnere la,l,nel principio 
de moltijjimi vocitcome che efiji la.E.vi pone faro in quella 
vece lettera piu acconcia atta lor lingua in tale vfificio, che 
atta Thofacanatfi tome fono I S T A R E, ISCHIFARE, 
lSPESSO,!STESSO.dell’altre',chedaìIa , S,a cui alcun al 
tra confonante flia dietro, cominciano', come fanno quefie * Il 
chetuttauia non fifa faempremafafafi per lo piu , quando la 
voce, che dinanzi a quefie cotali voci fta,in confinante fini- 
re per ifihifare in quella guifa l’afarezfa , che ne vfactreb- 
be.fi ciò non fi face fa: ft come faggi Dantesche difa , 

No» ifaerate mai veder lo cielot ... zpy* 

& il Petrar.che dfa, . , i 

Per ifcoprirlo imaginando in parte* ■ • ' 

Ef come che il dire IN HISPAGNA paia dal La- 
tino efar dettategli non è co fnpercioche quando quefia va 
ce alcuna vocale dinanzi da fi ha,S P A G N A le piu vol- 
te',& non Uifaagna fi dice, ìlqual v fi tanto manzi proce- 
dette j che anchora in molte di quelle vocifiequali comma - 
nalmente parlandofi hanno la* E* dinanzi la detta, S. 
quella. E, pur netta,!, fi cangiò bene faefao* I STI- 
MAR E, ISTRAN 0,er famigliami. Oltra che al- 
la voce N V D O f’aggiunfi non filamente la ,1* ma la 
G. anchora , & face fine IGNVDO; non mutanàoui - 
fi perciò il finimento di lei in parte alcuna ; ilquale in que. 
fi’ altra voce IGNAVO fi muta nel contrario di quel - 


V P R I M O 14 

to della primiera fua vote ? che nel Latino folamente è ad 
vfinza : laqual voce nondimeno Italiana è piu tofto ,fi to- 
me dal Latino tolta j che Thofcana , ne fittamente molte 
voci , come fi vede 5 0 pure alquanti modi del dire prefit- 
to dalla Prouen^a i T hofcani . A n%i efifi anchora molte 
figure del parlare, molte fintene, molti argomenti di can- 
notti 5 molti verft medefimi le furarono , & piu nefùraron 
quellfcbe maggiori flati fièno &megliori poeti riputatici 
che ageuolmente vedera 5 chiunque le Prouenzali rime pia 
glier a fatica di legger etfinzfl che io j a cuì fòueniredi eia - 
feuno effimpio non può 5 tutte tre voigraui bora recitan - 
doleui . Per lequali co fi quello efiimar fi può ,* che io M* 
Hercole rifondendo vi dififi ; che il verdeggiare & rima- 
re da quella natione , piu che da altra i’è prefi . Ma fi 
come la Thofiana lingua da quelle fiagioni a pigliar ri - 
putatione incominciando crebbe in honore & in prezzo, 
quanto s e veduto di giorno ingiorno } cofi la P rouenzale 
e ita mancando & perdendo di ficolo in ficolo in tanto, 
che bora non che poeti fi trouino , che fermano Prouen- 
-falmente t ma la lingua medefima è poco meno che fifa-* \ 
rita & dileguata della contrada . Perciò che in gran . 
parte altramente parlano quelle genti &“ firiuono a que- 
fio di ; che non foceano a quel tempo ; ne finfa mol- 
ta cura diligenza & fatica fi pojfino bora bene in- 
tendere le loro antiche jeritture . Senfa che eglino a 
neJJuna qualità dì fludio meno intendono 5 che al rima- 
te & alla poefia t & altri popoli, che firiuono in quel- 
la lingua , effi non hanno x iquali fi fino Oltramonta- 
ni i 0 poco , 0 nulla firiuono 5 lo finno Francefimente t 
fi fino Italiani 5 nella loro lingua piu tofto a firiuere 
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fi mettono agevole vfita ; che nella fntigojà & difufatà 
altrui , Perche non è ancho da marauigliarft M. H ercole; 
fe ella , che già riguardevole fi & celebrata , e bora, come 
dicejle , di pocogndo,Hauea M.F ederigo al fuo ragiona - 
mento poflofinex quando il Magnifico mio fratello do- 
po alquante parole dell'uno et dell'altro fatte fi òpra le det- 
te coje s’auidero che M'Hercole tacendo, et gliocchi in vna 
parte firmi & fifji tenendo non gli afioltaua ; ma penjàua 
ad altro.llquale poco appreffo rifcojfcft ad efjì rivolto dif 
fe.Voi hauete detto non fi checche io da nuovo penfimento 
[opra prefi non ho vditoi Vaglia a ridere; fe io di troppo 
non yjgrauo*Di nulla cigrauate , riffofe il Magnifico : ma 
noi ragionavamo in honore di M4F ederigo lodando la fua 
diligenza pofta nel vedere i Provengali componimenti da 
molti non bifogneuote tyfouerchia riputataMa voi di che 
penfauate cofififfamentetlo penjàua dtfs’egli; che fe io ho 
ra dalle cofe,che per M>P e derigo er per voi della Volgar 
tinga dette fi fono, perfuafi a fcriuere volgarmente mi di- 
JponeJfi;ftcuramente a molto frano partito mi crederi ejjè- 
- re;ne faperei come fedirmene fenta far perdita da qual- 
che cantoùlche quando io Latinamente penfo di fcriuere, no 
n auiene ♦ Perciò che la Latina lingua altro che vna lingua 
non è d^una fola qualità d’una firma ; con laquale tutte 

le Italiane genti, & dell’ altre, che Italiane non fono, pari- 
mente fcriuono fenta differente hauere dffomigliantjt 

in parte alcuna quejlada quella t concio fia co fa che tale è 
in Napoli la Latina lingua ; quale ella è in Roma , tX 
in Urente, & in Melano, V in quejla citta , in ciafcu- 
naaltratdoue ella fia in vfo 0 molto 0 poco i che in tutte me- 
defimamente è il parlar Latino d’una regola t!T d una 
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*K<tmera,Onde io a Latinamente fcriuere mettedomi no po 
trei errare nello appigliarmi^ Involgare fta «bramite. 
Perdo che anchora che le genti tutte, lequali dètro a termi 
tii della Italia Jòno comprefi, fornellino & ragionino "Voi - 
garmente^non dimeno ad vn modo Volgarmete, duellano 
i Napoletani huomini,ad vn altro ragionano i Lombardi, a 
vìi altro iThofcani', & cofip ogni popolo difcorredopar 
lano trafe diuerfaméte tutti glialtrLEt fi come le cótrade , 
quantunque Ita lice fieno medefimamente tutte, hanno non- 
dimeno trafe diuerfo & differente fico ciafcuna',cofi le. fi» 
uelle,come che tutte V olgari fi chiamino pure tra effe mol 
ta differenza fi vede effere, & molte fono difj migliati /’« 
tta da l altra.Ver laqual cofit, come io diffi , impacciato mi 
trotterei, che no Japerei, volendo fcriuere V olgarmentcpra 
tante fórme & quafificcie di Volgari ragionamenti a qua 
le appigliarmi, Mlhora mio fratello firn dedo, Egli fi par 
bene, dtffe, che voi non habbiate vn libro vedutole il Cai 
meta compojlo ha della Volgar poefiainelquale egli, affi- 
ne che le genti della Italia non flianoin cote fa tra loro da 
fentetiafipra quefto dubbio di qualità, che niuna fi ne può 
dolere .Voi di poco potete errare M. Carlo , riffuofi lo 
Strozza, a dire che io libro alcuno delCalmeta no hove- 

dutoùlquale, come fapetè, fritture, che Volgare fimo , & 

componimcto di quefia lingua piglio in mano rade volte o 
no maiMa pure che fintela è quella fua cofimarauigliofa, 
che voi diteìE,rifiofi mio fratello, quefia, che egli giudica 
& termina in fiiuore della Cortigiana lingua t & quefia 
non filamento alla P ugliefi &■ alla Marchiana , o pure alla 
Melane fe preponetma anchora con tutte le altre della Ita- 
lia a quella della Tkofcana medefima ne la mette fipra ? a fi 
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firmando a nojìri huomini, che nello fcriuere 12 comporre 
Volgarmente ninna lingua fi dee figuir exninna apprende 
re, fi non auefia.A cui il Magnifico, Et quale Domine lin- 
gua Cortigiana chiama cojìui ! conciofiacofa che parlare 
Cortigiano è quello, chedufi nelle Corti, afide Corti fino 
moltexpercio che 12 in Ferrara è Corte, Off in Mantoua,et 
in Vrbino,et Hifiagna, 12 in Francia 12 in Lamagna fi- 
no Corti, 12 in molti altri luoghi . La onde lingua Corti- 
giana chiamare fi può in ogni parte del mondo quella , 
che nella Corte s'ufa della contrada, a differenza di quel - 
laltratthe rimane in bocca del popolo, 12 nonfuole e fiere 
cofi ter fa 12 cofigentile.Chiama ri fio fi mio jr afelio, Cor 
tigiana lingua quella della Romana Corte il nofiro Calme 
taxi? dice, che perciò chefitcendojì in Italia mentione di 
Corte, ogniuno dee credere che di quella di Roma fi ragio 
ni, fi come tra tutte primiera', lingua Contigiana ejfi vuole 
chefia quella, che s' ufi in Roma non mica da Romani huo- 
mini, ma da quelli della Corte , che in Roma fanno dimo- 
rai in Roma dìjfi il Magnifico, fanno dimora medefim a 
mente diuerfijjime genti pure di Corte<Fercioche,(i come 
ciafiuno di noi fi, molti Cardinali vi fino quale Spagnuo-. 
lo, quale Francefi, quale Thede fio, quale Lombardo, qua- 
le Thofcano, quale Ventilano!*? di molti Signori vi fan- 
no al continuo , che fino anchora effi membri della Corte > 
di frane nationi bene fieffi, 12 molto tra fi differenti 12 
lontane.Et il Papa medefimo,che di tutta la Corte è capo , 
quado è Valctiano,comeveggiamo e fière hora*,quandoGe 
nouefi, et quando d’un luogo, & quado d altro.Verche fi 
lingua Cortigiana è quella, che cojloro vfino x 12 ejfi fino 
tra fi cofi differenti, come fi vede che fino, ne (fili medefimi 
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t( fimpre non fi io anchora vedere , quale ilnojìro Calmeta 

t* lingua Cortigiana ft chiamLChiama dico quella lingua, difi 

A- fic da capo mio Fratello', che in Corte di Roma è in vfanza; 
k non lo Spaglinola ,o la Francefe,o la Melane fie, o la Napo- 

0 letana daje Jola } o alcun altra’ ma quella , che del tneficola* ■■■/ 

,it niètito di tutte quejle è nata ; & bora è tra le genti della 

i- Corte tjttafi porimcte a ciafcuna commune* A Uaquale parte 
ti. dicendogli non ha guari M. Tripbone Gabriele noflro ; a 

c«i egli, fi come ad huomo,che vdito bauea molte volte ri* 

1 cordare ejfere dottijfimo et [opra tutto intendentifijìmo de 

r. kV olgari coffe,, quefia nuoua opinion fua la doue io era, 

y i[ponea;come ciò potejfi ejfire } che tra cofi diuerfe maniere 

i* difituella ne vficijfi firma alcuna propria , che fi poteffi & »$- • 

$ infegnare fir aprendere con certa & firma regola fi , che 
ti fi ne vaiolinogli ficrittori'gjfio gli rijpondea, che fi cornei • 

h Gr reci', quattro lingue hanno alquanto tra fi differenti & 
y fiparate', nellequah tutte vna ne tragono , che niuna di qflo 
y è', ma bene ha in fi molte parti et molte qualità di ciaficunax 

i cofi de quelle; che in Roma per la varietà delle genti , che 

|( fi come fiumi al mare, vi corrono CT allagati ui d'ogni par 

y Ceffono fin?# fililo infinite', fi ne genera et efcene quefia ,che 

y co dicotlaquale altrefi, come quella Greca fi vede hauert 
i . fi e re g°le, f«e leggi ha,fuoi termini, fuoi confini ', ne quali 

, contenendo/! valere fi ne può, chiunque firiue. Buona fimi 

; giunca fiijfie il Magnifico fieguedo le parole di mio fratei 

, lo,& bene paragonata.Ma che rijpofi M.T riphone a qne 
> fin parte', Rijpofi, dijfi mio fratello, che oltra che le Un* 

; g t,e della Gr cecia eran quattro , come e/fio dice a ; & quel * 

; le di Roma tante, che non fi nemerarebbono' di leggiere j, 

I delle quali tutte firmare & comporne vna terminata et re. 

V . 

- v V \ ~ - • . ' 
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goUtd non ft potea^ome di quatto tera potutole quatra 
Grcece nella loro propria maniera Aerano conferuat e conti 
nuotilche hauea fatto agende agli huomini di quei tempi 
dare alla quinta certa qualità certa fórma. Ma le Roma 

ne fi mutauano fecondo il mutamento de Signori , che face - 
uano U Corteionde quella vna.che fene generaua, non ifla 
uafirmatanTj agnifa di marina ondatile bora per vn veri 
to a quella parte ft gonfia, bora a qùejìa fi china per vn al- 
tro*, coft ella } che pochi anni a dietro era fiata tutta noflra > 
bora i era mutata & dinenuta inbona parte jiraniera* Ver 
ciò che poi che le Spagne a firuire il loro Pontefice a Ro 
ma i loro popoli mandati haueano , £T Valenza il colle Va 
ticano occupato haueaxa noftri huomini £7* alle noflre Don 
ne hoggimai altre voci altri accenti hauere in bocca no pia 
ceua } che Spagniuoli.Cofi quinci apoco fi il Chrifliano pa 
flore ,che a quello d’hoggi venijfi àprejfafóffe francefili 
parlar della Francia paffarebbe a Roma infieme co quelle 
genti ,£ 7 * la Cortigiana lingua t che s y era hoggi mai cotato 
inhifpagnuolita, incotanente s y infr ance fir ebbe', & altrettan 
to di noua fórma pigierebbe , ogni volta che le chiaui di 
San Pietro venijfero a mano di poffiditore diuerfo di no- 
tione dal paffuto ♦ O ra all’incontro molte cofi reco il Cai - 
meta in dififa della fua nuoualingua poco fufiantieuoli nel 
verojdT a quella forni glianti, che vditohauete } voledoaM * 
T riphone perfuadere che il parlare della Romana Corte 
eragrauejdolcCjVagoJimatOypuroàl che diceua dell altre 
lingue non auenire>ne pure della Thofiana cofi apieno, Via 
egli nulla d'uiogli credetele gliele fice buono in parte al 
cuna . Onde ejfo o per la fatica del ragionare ,o pure perciò 
che M.T riphone non accettai le fue ragioni , tutto cruo- 
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w ciofo t? caldo fi dipar tu Bene & ragioneuolmente ; fi co 

« me egli fempre fa,rifaofe M.Tripbone al Calmeta } diffe il 

? Magnifico , in ciò , che raccontato et hauete ♦ Ma egli le ha 

« rebbe per auentura potuto flringere con piu fòrte nodo: et 

» harebbel fatto; fe non Phaueffeji come io fimo, la fuagran 

fi de et naturale modeflia ritenuto » Et quale è quefio nodo 
w fiu fòrte Giuliano , diffe lo Strotfa,che voi ditei E diffe e* 

'i gli*, che quella linguale effo alle altre tutte proponenti 

n, filamente non è di qualità da preporre ad alchunax ma io 

non fò anchora,fe dir e fi può che ella fia veramente lingua» 
Rj Come che ella non fia lingua, diffe M«H ercole: non fi par - 

Vi la & ragiona egli in Corte di Roma a modo niunoiVarla 
M uifi } rifpofe il Magnifico , & ragioneuifi medefimamente, 
fi come ne glialtri luoghiMa quefio ragionare per auentura 

fi & quefio faueUar e tuttauia non è lingua ♦ Ver dock e non fi 

fi può dire che fia veramente lingua alcuna fauella , che non 
*jt ha fcrittore.Gia non fi diffe alcuna delle cinque Grcece liti 

b gue effer lingua per altro) fe non perciò , che fi trouauano 

il in quella maniera di lingua molti fcrittori ♦ Nr la Latina 
£ lingua chiamiamo noi linguaiolo che per cagion di Piatta 
to,di Terentio,diVirgilio t di Varrone,di Cicerone, de gU 
i altri } che fcriuedo hanno fatto che ella è lingua , come fi ue 

d de, Il Calmeta fcrittore alchuno non ha da mofirarci della 

li lingua, che egli cotato loda a gli fcrittori , Oltre accio ogni 

Hi lingua alcuna qualità ha in fe , per laquale effa è lingua , o 

'in pouera } o abódeuole,o ter fa, o roiffa^ piaceuole , o feuerdi 

l(i 0 altre parti ha a quefie fimili che io dicoxilche dimofirare 

> i con altro teftimonio non fi puo } che di color o,che hanno in 

ili quella lingua fritto, Perciò che feiovolefft dire che la 

i- fiorentina lingua piu regolata fi vede effire,piu vaga,piu 

C 


fura, che la P rouen^alefi miei due Thofiani vi porrei ina 
il Boccaccio, & il Petrarcha fin^a piu , come che mol- 
ti ve nhauejfi degli altri t iquali due tale fitta le hanno 9 
quale effindo non ha da pentirft ♦ Il Calmela quale aurto - 
re ci recherà per demojirarci che la fua lingua quejle o 
quelle parti ha t per lequah ella fia da preporre alla miai 
ficuramentenon niunotche di nijjuno fi fi , che nella Cor- 
tigiana lingua fritto habbia injino a quejlo giorno >Q_uiui 
tramettandoft M.Hercole } A quejlo modo dijfijt potran- 
no per auentura le parale di M*Carlo , far vere , che non 
offendo lingua quella , che il Calmeta per lingue a tutte le 
Italiane che prepone ^niun popolo della Italia dolere fi 
potrà della fua fintene . Ma io non per quejlo far a Giu- 
liano fiori del dubbio , che io vi propofi . Si farete f Ji i 
riffofi il Magnifico fe voi per auentura feguitar quegli al 
tri non volefle , iquali percioche non fanno ejfi ragionar 
Thofcanamentejfi fonno a credere che ben fitto fia quel- 
li biafmare,che co fi ragionano ; per laqual co fi ejfi la co - 
fioro diligenza fchernendo fin^a legge alchuna fcriuono , 
fètida auertimento ; er comunque gli porta la fòlle va- 

na licentia, che ejfi da fi t’hanno prefixcoft ne vanno ogni, 
voce di qualunque popolo , ogni modo fiocco ogni jlem-. 
perata maniera di dire ne loro ragionamenti portando , 
in ejfi affermando che cofi dee farei O pure je voi al Bem- 
bo vi farete dire , perche è, che M. Pietro fuo fratello i 
fuoi Afolani libri piu toflo in lingua Fiorentina dettati hai 
che in quella della citta fua ♦ A llhora mio Fratello fin^a 
altro priego di M*H ercole affettare diffi , Hallo fatto per. 
quella cagione)per laqual molti Greci , quantunque A the- 
niefi nonfajfro , pure piu volentieri i loro componimeli- 
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ti in l inguai Attiri dìfìendeano, che in altra ; fi come quel- 
'<'• la ■ che nel vero piu vaga & piu gentile v E adunque U 
^ Fiorentina lingua fiijì'e lo Stro7^a,piu gentile tff piu va- 
'ti’ ga M. Carlo della vojìra i E fen^a dubbio alcuno , ri- 
w Jpofe eglhne mi ritraro io M. H ercole di confidare a voi 
& >quello } che mio Fratello a ciafchuno ha conff jjàto in quella 

* lingua piu tofio che inquefia dettando & commett andò* * . 

« * Ma perche è^rijpofe lo Strozza , che quella lingua piu 

* gentile fta } che la. vojìra j A Uhora dijfi mio Fratello ) 

ifl Egli fi potrebbe dire in quefia fintene M, H ercole moù 

l( te cofi . Perciò chr> primieramente fi veggono , le T ho- 

j fcane voci miglior fùono battere j che non hanno le Vini- 

»• tiane; piu, dolce jpiu vago )ipiu inedito , piu viuo ine \ : - 

f elle tronche fi vede che fiano & mancanti t come fi può 

ol di buona parte delle noftre vedere i lequali ninna littera 

ir raddopiano giamai. Oltre à quejlo hanno il loro commin- 

ciamento piu proprio;banno il mezfo piu ordinato , han- 
t- no piu foaue piu dilicato il fineine fimo cofi fciolte , co- 

li, fi languide t Alle regole hanno piu rifguardo , a tempi * 
t- a numeragli articoli , alle perfine . Molte guifi del dire 
li vfino i Thofiàni huommi piene dìgiudicio , piene di va- 
H gbez_za,molte grate dolci figure ; che non vfiam noii 
f lèquali cofi quanto adornano , non bifigna che vengha in 
i- queflione , Ma io non voglio dirshora , fi non quejlo ; che 
i la lingua noftra firtttor di profi , che fi Ugge iSf tenga 
i> per mano ordinatamente , non ha ella alcuno i di ver fi fen- 

t ti afillo molti pochi : vno de quali piu in pregio è fiato <t > § \ 

f. fùoi tempi ,o pure a nofiri, per le maniere del cantò , col- 

, quale e ffi mando fiori le tue cannoni , che per quella del- 

la fcrittur adequali cannoni dal fipra nome di Uri fino poi 

_ , • « 
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fiate (lette ,*? bora fi dicono le Giufiiniane * Éf fi il coprii 
co è fiato letto già,*? bora fi leggere fir fi perciò, che egli 
non ha in tutto compofio V mitianmentexamj fi è egli dal 
fiuo natio parlare piu che me^fanamente di fio fiato ♦ L<f- 
qual pouerta *? mancamelo di fcrittori i fiimo effereauue - 
mto per ciò ; che nello fcriuere la lingua non fodisfa,pofia 
dico nelle carte tale, quale elle è nel popolo ragionando et 
fiuellado,*? pigliarla dalle fcritture no fi può ; che degni 
*? accettati fcrittori noi, come io dijfi , non habbiamo ♦ La 
doue la Thofcana *? nel parlare è vaga;*? nelle fcritture 
fi legge or dinati ffimatconciofta co fa che ella da molti fuoi 
fcrittori di tempo in tempo indritfata è bora in gufa *? 
regolata argentile ; chehoggimai poco difiderarefipuo 
piu oltra;maffmamente reggendo fi quello, che no è meno 
che altro da defiderare che vi fiati ciò /he allei copia et 
ampie^fa non mancano ♦ Laqual cofa fcorgere fi può per 
quefio;che ella *? alle quantuque altre *? grani materie 
da bafieuolmente voci, che le {pongono, niente meno , che fi 
dia la Latina;*? alle bajfe 1? leggiere altrefi t aquali due 
firemi quado fi fodisfa;no è da dubitare che al melano fin 
to fi manchi* An^i alcuna volta etiadio piu abodeuole fi po 
trebbe per auentura dire che ellafijfe*Percio che riuolge - 
do ogni co fa, con qual voce i Latini dicano quello , che dà 
Tbofcani Valore è detto, non trouereteJEt perciò c he tato 
fino le lingue belle *? buone piu et meno Vuna dell’altra , 
quanto ella piu o meno beino illufiri et honorati fcrittori;fi 
curamete dire ft può M.H ercole la Fioretina lingua e fière 
non folamete della mia, che ferrea contefa la fi mette inaiti 
maanchora di tutte V altre Volgari, che a nofiro conofcime 
to peruegono digra lunga primiera*Bella et piena loda è 
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quefla Giuliano del vojlro parlare, dijfe lo Strozza, & co 
me io fiimo, anchor vera, poi che ella da iflrano & dagiu- 
diciofi huomogli è data.Ma voi M. Federigo che ne ditet 
partii egli che coft fta i Parmi fetida dubbio alcuno , ri fio - 
fi M*F ederigoty dicone quello fteffo, che M.C arto ne di - 
cet ilche fi può credere anchora per quefto , che non fola - 
mente iV enetiani compo fuori di rime conia Fiorentina 
lingua fcriuono,fe letti vogliono effere dalle genti , ma tut- 
ti gltaltri Italiani anchora ♦ Di profi non pare già che an- 
chor fi veggano oltra i Thofcani molti fcrittori. Et di ciò 
ancho non è marauiglia : conciofia cofi che la profi mol- 
to piu tardi è fiata riceuuta dall 1 altre nationi , che il ver fi * 
Perche voi vi potete tener per contento Giuliano , alquale 
ha fatto il cielo natio & proprio quel parlare ,cheglial- 
tri Italiani huominì per elettione feguono , & è loro ifira- 
no.Atthora mio Fratello, Egli par bene da vna parte , difi 
fe, M.F e derigo, che per contento tener fine debba Giulia 
no t perciò che egli ha finta fua fatica quella lingua nel- 
la cula tff nelle fhfcie apparata, che noi dagìiauttori il piu 
delle volte con Voffi dure difigiofimente appariamo ♦ M<i 
d’altra non fi io bene finta fitto alcuno, che dirmitet viem - 
mi talhora in opinione di crederebbe V effere a quejli tem- 
pi nato Fiorentino , a ben volere Fiorentino fcriuere , non 
fia di molto vantaggio* Percioche oltre che naturalmente 
fuole auuenire, che le co fi, dette quali abondiamo, fino da 
noi men care hauute : onde voi Thofchi del voftro parla- 
to abondeuoli meno fiima ne fitte, che noi non facciamo t fi 
auiene egli anchora, che perciò che voi ci nafcete & crefce - 
te, a yoi pare di fiperlo a ha fianca t per ìaqual cofi non ne 
cercate altramente gli fcrittori a quello del popolar efio vfi 
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tenendoti! ferina paffar piu auanti : tignale nel vero non è 
mai coft gentile , cofi vago ; come fono le buone fritture . 
Md glialtri , che Thofcani non fono , da buoni libri la lin - 
gua apprendendo rapprendono vaga argentile* C ofi ne 
viene perauentura quello , che io ho vdito dire piu volte ; 
che a quefti tempi non cofi propriamente ne coft riguardo - 
uolmentefcriuete nella vojlra medefima lingua voi . Fio- 
rentim Giuliano ; come fi vede che fcriuono deglialtri ♦ il 
che può auenire etiandio per quefo ; che quando bene an- 
chora voi per meglio Jàperefriuere habbiate cori'dihgen - 
cerchi tSF ricerchi i voflri auttori ; pure poi quando la 
pena pigliate in mano, per occulta far fa della lunga v Jàn- 
fa, che nel parlare hauete fatta del popolo, molte di quel- 
le voci & molte di quelle maniere del dire vi fi parano 
malgrado vojlro dinanzi*, che offendono , qwfi oc- 
chiano le fritture : W quefie tutte juggire crfcbifare non 
fi pojfno il piu delle volte , tl che non amene di coloro ; 
che lofriuere nella lingua voftra dalle buone compojitio- 
fji voflre folamente & non altronde hanno apprefo ♦ Ne 
dico già io ciò ; perche non ce ne pofja alcuno ej]ere,in cui 
quefo non habbia luogo : fi come non ha Giuliano in voii 
tlquale da fanciullo nelle buone lettioni aueifo cofi ra- 
gionate bora , come quelli firiffiro,de quali s’è detto . Ma 
dicalo per la maggior parte $ 0 far fi per glialtri : che io 
non fojè alcuno altro s’ è de vofri;che quefo in ciò poffa, 
che voi potete ♦ Io M ejfir Carlo , riffafe il Magnifico, 
lafciando da parte quello, che dime nauete detto*, a che 
io rejfondere r\pn voglio j tion vi niego già , che egli 
non poffa effere , che Mejfir Piero voflro fratello & de 
gli altri , che Fiorentini non fono , la L ingua de no- 
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firì antichi fcrittori con maggiore diligenza non fegrnno, 
& pu fignatamente con ejja perauentura non fermano 
c/i quello , che fcriuiam noi ; tJ voglio io ripormi tragli 
altri j da quali voi per vojlra cor tefta tolto m’hauete. Ma 
io non fi, fi egli fi debba per quejlo dire ,che ilvojìro 
Jcriuere in quella guifà piu fta da lodare , che il nojlro 
Percioche , come fi vede chiaramente in ogni regione & 
in ogni popolo auenir e , il parlare le fiutile non firn- 

pre dur ano in vno medefimo Jlatot an^i elle fi vanno o po- 
co o molto cangiando j fi come fi cangia il vefhre , ilguer- 
reggiare, tyglialtri cojìumi maniere del viuere } come 
che jia ♦ Perche le fritture , fi come ancho le vefle & le 
armi , accoflare fi debbono & adagiare con Vufo de tem- 
pi , ne quali fi firme t concio fta copi che effe dagli huomi- 
ni , che viuono , hanno ad effer lette & intefi ; t!T non da 
quelli y che fingia paffati . Era il nojlro parlare negli 
antichi tempiroffo UPgroffo CT materiale ; & molto piu 
cima di contado , che di citta ♦ Per laqual cofd Guido ca- 
valcanti t Tarmata degli Vberti } Gnittone , & malfai- 
tri le parole del loro ficolo vfimdo lafciarono le rime loro 
piene di materiali &groffe voci altrefit perciò che 
Blafmo & Piacere , Meo } & Deo di ffiro affai Jò- 
vente; W Bellore, & pallore, & Lucrore , Amanza, 

& Saccente , ty Coralmente finfa rifgnardo & firifa 
confideratione alcuna haueruì fopra,fi come quelli , che 
anchora vdite non'hdueano di piu vaghe ♦ Ne flette guar 
ri; che la lingua lafiio in gran parte la prima dura 
corteccia del pedal fuo » La onde Dante & nella vi- 
ta nuoua , y nel Conuito, & nelle Cannoni, & nella Co+ 
inedia firn molto Ji vede mutato et differente da quelli pri- 
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- meri, che io dico : tff tra quefie fue compofitioni piu ji ve 
de lontano da loro in quelle , adequali egli pofe mano piu 
attempato, che neiraltretil che argomento è , che fecondo il 
mutamento della lingua fi mutaua egli, affine di poter pia- 
cere alle genti diquellafiagione,ntllaqualeeffo fcriuea,Fu 
tono pochi anni appreso il Boccaccio t!T il Vetrarcha ti 
quali trouando medefimamente il parlare della patria lo- 
ro altretanto o piu anchora cangiato da quello , che trouo 
Dante, cangiarono in parte altre fi i loro componimenti.Ho 
ra vi dico che fi come al Vetrarcha & al Boccaccio non fa- 
rebbe fiato diceuole, che eglino fi jòffiro dati allo fcriuere 
nella lingua di quegli antichi lafciando la loro $ quantun- 
. queefft l’hauejj'ero tsf potuto vrjàputo faretcofi ne piu ne 
meno pare che a noi fi difconuenga lafciando quefìa del no 
fìro fecoloil metterci a comporre in quella del loro t che fi 
potrebbe dire M.Carlo,che noi fcriuere volefjìmo a morti 
piu che viuu Le bocche acconcie a parlare ha lunatura 
date agli huomini affine che ciò fta loro de loro animi, che 
vedere compiutamente in altro ffrecchio non fi poffono, fó- 
gno dima frumentone quejto parlare d^una maniera fi 

finte nella Italia ; tst in Lamagna fi vede ejfere d } un altra ; 
& cofi da quefti diuerfo neglialtri luoghi , Verche fi come 
voi te io faremmo da riprendere $ fi noi a nojlri figliuoli 
. ficeffimo ilThedefco lingueggio imprendere piu toflo che 
il nofiroxcofi medefimamente fi protrebbe per auentura di- 
re che biafimo meritajfi colui j ilquale vuole innanzi con 
la lingua de glialtri ficoli fcriuere, che con quella del fuo, 
*1 ac tua fi dette quefte parole il Magnifico t glialtri me 

defimamente fitactuano affrettando quello, che mio Fratel- 
lo recaffi all’incontroùlquale incontanente in queflaguifi 
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rifpofe y Df bóle & areno fo fondamento hauete alle voflre 
ragioni dato , fe io non m'inganno Giuliano dicendo , che 
perche lefauelle fi mutano, egli fi dee fmpre.a quel parla- 
re , che in bocca delle genti , quando altri fi mette afcri- 
nere apprejftre auicinare i componimenti x conciofia 
co fa che d'effir letto & intefo dagli huomini , che viuono, 
fi debba cercare & procacciare per ciafeuno . Perciò che 
fe queftofiffe verone feguir ebbe che a coloro , che popo- 
lare fcamente fcriuono , maggior loda fi conueniffe darei 
che a quelli , che le fritture loro dettano compongono 
piu figurate & piu gentili x & Virgilio meno farebbe fta 
to pregiato, che molti dicitori dìpiaT^a di Volgo per 
auèntura non furono x conciofia co fa che egli affai fluen- 
te ne fuoi poemi vfa modi del dei in tutto lontani dall'u- 
fianca del popolo x & cofìoro non vi fi difcoflano giamau 
La lingua delle fritture Giuliano non dee a quella del 
popolo accofiarfi , fe non in quanto accofiandouifi non 
perde granita , e non perde grandeiffa x che altramente 
ella difeoftare fe ne dee & dilungare quanto le bafta a 
mantenerfi invago argentile fiato ♦ llche attiene perciò , 
che apunto non debbono gli frittori por cura di piace- 
re alle genti folamente , che fino invita quando f]\ fcri- 
uono , come voMite x ma a quelle anchora , & perauen - 1W- 
tura molto piu che fino a viuere dopo loro x conciofia co - 
fi che ciafeuno la eternità alle fue fatiche piu ama , che vn 
brieue tempo. Et perciò che non fi può per noicompiux 
tamente fipere quale habbia ad effre Vufanfa delle far 
nelle di quegli huomini, che nelfecolo naferanno , che ap - 
freffoil nofiro verrà , y molto meno di quegli altri, iqua- 
li a pprejfo noi alquanti ficoli naferanno xeda vedere che 
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a Ile noflre cómpofitioni tale fórma (? tale flato Ji dia ; che 
elle piacer poffano in rinfuria età , !? ad ogni fecoload 
ogni flagione effire care t fi come diedero nella Latina Un - 
gua a loro componimenti Virgilio , G icerone,!? degli al- 
tri',!? nella Greca H omero, Demoflhene,!? di molt } altri 
agli lóro ; iquali tutti non mica fecondo il parlare , che era 
in vjò !? in bocca del volgo della loro età } firiueapo ; ma 
fecondo che parea loro che bene lor mettejfi a poter pia- 
cere piu lungamente.Credete voi che fe il Petrarcha hauef 
fe le fue cannoni con la fiutila compofle de fuoi popolanti 
che elle cofivaghe cofi belle fa jfiro } come fono,coft chare } co 
figentiliiMale credetele ciò credete ♦ Nf il Boccaccio al- 
trefi con la bocca del popolo ragionai quantunque alle prò 
fe ella molto meno fi difconuenga } che al verfo ♦ Che come 
che egli alcuna volta , majjimamente nelle nouelle fecon- 
do le prepofle materie perfine di volgo a ragionare trapo 
nendo s > ingegnaffi di farle parlare con le voci, con lequali 
il volgo parlaua', nondimeno egli fi vede, che in tuttofi cor- 
po delle compofitioni fue ejfi è cofi di belle figurefii vaghi 
modi et dal popolo non vfati ripieno', che marauiglia non è 
fe eglianchora viuefó lunghijfimi fecoli viuera ♦ il fami- 
gliarne hanno fatto nelle altre lingue quegli firittorv, a qua 
li è flato bifigno per conto delle materie , delle quali effi 
fcriueano , le voci del popolo alle volt e porre nel capo del- 
le loro frittura fi come fino flati Oratori',!? compofitori 
di comedfcjO pure di cofi, che al popolo dirittamente fi ra 
gionanoife effi tuttauia buoni maeflri delle loro opere fono 
fiati.Q_uale altro giamai falche al popolo ragionaffe piudi 
quello, che fi Cicerone (Nondimeno il fuo ragionare in tato 
fi letto dal popolo', che eglifimprt filo,femprevnico/epre 
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firma compagnia è fiato.Smigluntemeteauenne di Demo 
fifone tra Greci , VT poco meno in q nell'altra maniera di 
fcnuere d’Arifiophane & di Terentto tra loro & tra noi , 
Per laqual cofa dire di loro ft può, che efii bene hanno ra- 
gionato col popolo in modo che fono fiati dal popolo inteft 
ma non in quella gu fa , nellaquale il popolo ha ragionato 
con loro . Per che fe volete dire Giuhano } che aglijcrittori 
fila bene ragionare in manierale efii dal popolo fiapo in- 
■teftjio il vi potro cdcederenon in tutti, ma in alquanti ferii 
tori tuttauia : ma che effi ragionar debbano , come ragioni 
il popolo 5 quefio in niuno vi fi concederà giamai.Jcno in 
quella citta molti ; & credo io che ne fimo nella voflra an- 
chorafiquah orando come fi fa, dinanzi alle corone de gin - 
dici,o altramente agli orecchi della moltitudine conjighan 
do come che fia,trouano W vfano molte voci nuoue er per 
adietro dal popolo non vdite ; onde dicono molte \ fate, ma 
tuttauia le pongono con nuouo fentimento',o anchora da al- 
tre lingue ne pigliano ; per fare il loro parlare piu rtguar 
deuoleet piu vagotlequali tuttauia fono dal popolo mtefi, 
o perche ejjt le diriuano da alcuna y fittalo perche la catena 
delle voci, tra lequali elle fon pofie } \e fa palefe,Vfano etian 
dio molti modi er molte figure del direfimilmente nuoue 
al volgo, ^nondimeno per quelle cagioni medefime da ef- 
fe intefè ♦ I Iche fe nel ragionare oficr nato accrefce dignità 
f? gratta^ quanto fi dee egli offeruare maggiormente nel a 
le finlture i Oltra che infiniti fcrittori fono i quali non 
fa mefiiero efjere intefi dal volgo ; an?j tj]i loro rifiutati! 
& facciano da i loro componimenti, piamente a defili dot 
ti t7gli feientiati huomini ammettendo * Nf quefio fola- 
Mente fanno nelle compitimi , che efii gli feientiati feri- 
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nono *, ma in quelle anchora molte volte, che detta ut indi- 
rizzano a non dotti « Scritte delie bifogne del contado il 
lAantouano Virgilio ,tsr ferine a contadini imitandogli ad 
apparar le co fi, di che egli ragiona loro . Tutta volta feri - . 
ite iti modo $ che non che contadino alcuno , ma ninno huo- 
tno piu che di citta, fe non dotto grandemente er letterato, 
può bene tt compiutamente intendere , ciò che egli fcriue, 
Potraffi egli per queflo direbbe i libri dell’ opere della vii 
la di Virgilio non ftano lo jpecchio il lume er la glo- 

ria de Latini componimentit Non è la moltitudine Giulia.- 
no quella , che alle compofitioni d 1 alcun fecolo dona grido 
tt auttoritajma fono pochijfimi huomini di ciafcun Jicolol 
al giudteio de quali, pereto che fono effi piu dotti de glial 
tri riputati , danno poi le genti er la moltitudine fide, che 
per fe fila giudicar non ft fi drittamente, et a quella parte fi 
piega con le fuoi voci, a cui ella que puochi huomini, che io 
dico, finto piegare . Et i dotti non giudicano che alcuno he 
neferiua , perche egli alla moltitudine &" al popolo poffi 
piacere del fecolo, nel quale egli fcriuet ma giudica a dot - ' 
ti di qualunque fecolo tanto ciafcuno douer piacere, quan- 
to egli fcriue benet che del popolo non fanno cafi, E adun- 
que da fcriuere benepiu che fipuotpercio che le buone ferii 
\ ture prima a dotti et poi al populo del lor ficolo piacendo 

piacciono altrefi & a dotti & al popolo de glialtri fico- 
li parimente . Hora mi potrefte dire cotefto tuo fcriuer 
bene onde fi ritra egli, &da cui fi cercai hauefs’ egli fem- 
pre ad imprendere dagli fcrittori antichi & 1 paffitii N on 
piaccia a Dio fimpre Giuliano, ma fi bene ogni volta, 
che megliore & piu lodato è il parlare nelle fcritture de 
paffiti huomini , che quello che è o in bocca o nelle fcrittu - 
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re de vitti . No» douea Cicerone o Virgilio laficiando il 
far Idre della loro età ragionare con quello de Ennio , o di 
queglialtrì, che furono piu antichi anchora di lui t perciò* 
-c he effit haurebbono oro puriffitmo , che delle pretiofe ve - 
ne delloro fèrtile & fiorito Jècolo fi traheua , col piombo 
della rozfia età di coloro cangiato : fi come dicejìe che non 
doueano il Petrarcha & Boccaccio col parlare di Dante , 
£r molto meno con quello di Guido Guinicelli & di Fari 
nata de i nati a quelli anni ragionare . M<* quante voi* 

te auiene,chela maniera della lingua delle pafjàte fiagioni 
è migliore, che quella della prefente non è ; tante volte fi 
dee per noi con lo fitte delle paffiate fiagionì firiuere Gì» 
diano t & non con quello del nofiro tempo ♦ Perche molto 
meglio cr piu lodeuolmete haurebbono profitto, et ver 

foggiato, & Seneca, yr Tranquilla, & Lucano, & Claudia 
no,Gr tutti quegli ficrittorfchedopo’l ficolo di Giulio Ce 
fire,(? d’Augufto et dopo quella monda et felice età fiati 
fimo infino a noi fi effit nella gufi di que doro antichi , di 
■ Virgilio dico & di Cicerone, ferino hauejjèrofche no han 
no fitto fcriuendo nella loroi tff molto meglio faremo noi 
altre fi fi con lo fiile del Boccaccio ©* del Petrarcha ra - 
gionaremo nelle nofire carte ; che non faremo a ragiona - 
re colnoftrotpercio che finza fillo alcuno molto meglio 
ragionarono effit, che non ragionamo noi ♦ N efie per que* 
fio , che dire fi poffia , che noi ragioniamo & ficriuìamo a 
morti piu. che a uiui . A morti ficriuono colora le fritture 
de quali non fino da per fina lette giamai tofie pure alcu- 
no le legge fino que tali huomini di Volgo, che non hanno 
giudicio,w co fi le maluagie cofie leggono, come le buona 
perche effit morti fi pojfiono alle ficritture dirittamente chi é 


l r B r R’ o 

mdre,& quelle fritture dtreftjequale in ogni modo mere- 
tono c on le prime carte. La Latina lingua ,fi corno fi diffi 
pur dianzi, fra agliantichi natia ftr in quel grado mede » 
fimo, che e bora la' Volgare anoit che cofi rapprende» 
nano efft tutti, (tr coft la vfiuano, come nuoi apprendiamo 
quefla & vfiamo ne piu ne meno. Non perciò ne viene , che 
quale bora Latinamente ferine , a morti fi debba dire che 
egli fcriua piu che a vini, perciò che gli huomini , de quali 
ella era lingua ,hora non viuono,atizj fono già molti fècoli 
flati per lo adietro ♦ M<j io fono forfè troppo ardito Giu - 
lianOyCbe di quefle cofe con voi cofi affetmatamente ragio» 
no,& quaft come legittimo giudice voglio fp editamente 
dame fenten'za , Egli Jt potrà pofeia, quando a voi piacere ± 
altra volta meglio vedere, fe quello , che io dico , è vero* 
Et M. Federigo alcuna cofd vi ci arrecherà anchorà egli*.. 

10 per me ninna cofi fiperei recare fòpra quelle, che fifóni 
dette.Dijfe a quefto M.Federigofirfe perciò] che aggm » . 
gnere non fi può fopra’l vero . Ma io non m’atteggio che . 

11 di è baffo. Se Giuliano piu oltra non fi penfiéro di di- 
re egli, far a per auentura benfatto , che noi penfiamo di 
partirci.Ne io altrefi voglio dire piu oltra, ri fpofe ilMa- 
gniflcotpofcia che o la nuova Fiorentina lingua , o Vantici 
che fi lodi maggiormente , fhonore in ogni modo , ne va 
alla patria mia . il dipartire adunque M. Federigo fta 
quando a voi piacet fé M. H ere ole nondimeno t’e de fitoi 
dubbi rifoluto a baflanza ♦ A llhora lo Strozza, che buona 
pez^a affiti intentamente quello, che s’era ragióMto, afeot 
tóndo niente parlato hauea , dijfè * Lo hauermi voi tutti 
hoggi fitto chiaro d > alquante cofi fòpra la Vólgar lin- 
gua delle quali io niunacontentezf? hauea , m’ha pofloi » i 
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in i ìifio di dimandarmi d'alquante altre , &fare loro vòloh~ 
tieritfe Vhora non jòffe tarda,come M* Federigo dice , £?* 
cowf j'o vf£go cta ella è,tar fe noi non hauejjtmo pur trop 
po longamente occupato M.Carlo,ilquale fie bene che noi 
Inficiamo, Me non hauete vuoi occupato di nulla , riépefie, 
mio Fratello ilquale non potea quello di meglio Jpendere , 
che io me Vhabbia fpefio* Voi M« H ercole & quejli altri 
poffo io bene hauere occupati difiagiati fiouerchioul che 

fe è flato } della vofìra molta cortejia ringratiandoui , che 
hauete con ifconcio di voi il mio Natale di della vojlrapre 
fen^a honorato,vi chieggo di ciò perdono,Non per tanto 
io non mi pento d'hauerui dato quejlo fimfiro.Et chi [afe 
io ne ho a fare piu alcuno altroiMa lanciando q fio da par 
te,fe io credeffi , che voi fatto chiaro di quelle cofe , delle 
quali di te che ci ad dimandar e fle volentieri , penjdjle di 
fcriuere alcuna volta co quella linguaio laquale ragionate 
fempre,io direi che noi o qui,o / altro luogo, doue avoi pia 
cejfejnfteme ci ritrouaffimo medefimamète domani a que > 
flofine.Ma io non lo fiero t in maniera v'ho io conofciuto 
in ogni tempo lontano da q fio cofiglio^icurametefiijfie lo 
Stronfia, cofi è flato di me, come voi dite, infino a quejlo 
giornoiche non ho mai potuto volger V animo allo fcriuere 
in qfla fauella,Non perciò douete voi di ragionarne meco 
rimanermi che gli potrebbe bene auenire, che io mutarci 
JèntenTa vdendo levoflre ragionùEt domani che pojfiamo 
noi meglio fare majfimamente niuna cofa affare hauedo,co 
me non habbiamoifie coflor due tuttauolta maggior opa no 
hano a fornirebbe m'habbia ioJquali rifiòdendo che effi 
niuna ne haueanotet quado nhauefifir molte hauute;ejfi no 
Jàpeano che cofa fi potejfe p loro farebbe loro piu piace fi 
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fi che ftficeffe , dì queJlatDunque diffé mio fratello , po~ 
fcia che voi il fate poffibile,per me no voglio già io che ri 
manga,che non vifia ogni occafion data M. H ercole della 
voflrafilfi opinione di dipartimi , Et coft cochiufi per eia 
fimo che il figliente giorno appr e ffò definare pure a cajà 
mio Fratello fi veniffe ; ejji da federe fi leuarono t Et prefi 
da tutti il paffi ver fi le fchale,che alquanto lontane erano 
dalla parte } neìlaquale dimorando ragionato haueano,diffi 
lo Strofa, Se di tjjlo dubbio voi mi potete M» Carlo cofi 
caminandofir chiaro-, ditemi, Quando alcun fi jfi,ilqvale 
nello firiuere ne a quella antica Thofiana lingua ,neaqfht 
nuoua i tutto tenedofi, dalle quali di (fiutato hauetey ma del 
funa fff dell’altra le migliori parti pigliando amendue le 
mefiolaffi,*? ficeffene vna fua;no lo loderefle voi piu,che 
■ fiegli no le mefiolaffiìlo diffe mioFratello,il loderei, qua 
do egli tutta viaficejfi i modo, che la fia mefiolata lingua 
fi ffi migliore, che non è la fimplice antica. Ma ciò farebbe 
piu malageuole affare che altri £ auentura non ijlima,Con 
cioftacofi che il men buono aggiuto al migliore no lo può 
miglior fare di quello, che egli è, me buono fi il fa egli fin i 
pretche il pane del grano no fi fi miglior pane £ mefcolar~ 
ui la figgina.Perche io£ me no fiprei lodare M. ercole 
$Jìo mefiolamento,Cofi detto, et fiefi le fiale, et alle porte , 
che dal cato dell’ aqua erano £uenuti,miof rateilo fi rima fi j 
et gli tre in vna delle noflre barchette filiti fi dipartirono » 
. ... . Dimelfer 
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- Ve fino Monfignore M . Giulio , per co? 

munegiudicio di ciafchun fiuto della vi- 
D ta de gli hu omini le vie; per le quali fi 
può laminando molta loda di fe con mol- 
ta vtilita de glialtri buomini peruenire: 
1/ una è il fare le belle & le lodeuoli cofi t L’altra è il 
confiderare & il contemplare non pure le cofe , che gli- 
huomìni far non poffino ma quelle ancbora , che Dio fat- 
te ha le cau[e,etgliaffetti loro,& il loro ordine & fi 
fra tutte ejfofacitor di loro <t$ di ponitore & confirua- 
tor Dio ♦ P ercioche <& con le buone opere & in pace 
in guerra fi fi in diuerfimodi <£f atte priuate perfine , & 
atte communanxe de, popoli , atte nationi giouamento t 
tT per la contemplatone diuienel’huom figgio pru- 
dente }©* puoglìaltri di molta virtù abondeuoli fire Sl- 
milmente, loro le cofedafetrouate UT confidente dimo- 
strando. Et in tanto furore l’una & l’altra per fe di que 
fie vie da gliantichi philofiphi lodata ; che anchora la 
queflion pende , quale di loro preporre all’altra fi debba 
fia migliore.Ora fe atte buone opere atte bette con- 

t’éplationi la penna mancajfe ine fi trouajfe chi le fcriuejjè» 
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elle eoftgioueuoli no firebbono di gran lungi, come fonò w 
C onciojiacojà che efiedo lor tolto il modo del poter effire 
da tutte geti et g molti fecoli cono fciute effe ne co Vejjèm - 
piogiouarebbono,ne co Vinfignametoifinó in picciolo, (p 
menomijjìma parte a rifletto di <jl tato } chefor pojjòno cS 
la memoria & col tejlimonio de glincbioftri : a qli quando 
elle fiate fono raccomandate co vaga & leggiadra maniera 
no filo gr a frutto redono, ma anchora maratàgliofi dilet- 
to apportano ode humane meti vaghe naturalmete fempre 
cf incedere & di fige.Ver laqual cofi primieramete da fi- 
li di Egitto ifinite co fi fi firiffìroiinfinite pofiia da P heni- 
cifiagli Ajjirij da Caldei , da altre nationi fi opra efifit 

Infinite [opra tutto da Greci*, che di tutte le feiezs et le di- 
fcipline,vr di tutti i modi dello firiuere fidti fono gradi et 
diligiti maeflriAnjìnite vltimatamete da Romani Squali c» 
Greci garreggiarono della maggioranza dalle fritture 
ifiimando per aueturafit come nelle arti della canaderia yr 
del fignoreggiare fitto haueano, di vincernegli cofi i qfle 
nellaquale tanto oltre andarono ,che la Latina lingua nè di 
uenuta tacchete la vediamo A: bora Mfignor M* Giulio, 
UT a quefii vltimi fecoli Jucceffi alla Lana tìgua la Volga- 
re, e fuc ceffi cofi filicemete, che già i effi no pur molti , me 
anchora eccediti firittori fi leggono , et nel ver fi & nella 
profi'Pcrcioche da ql ficolo,che fopra Dateinjino ad effi 
fi, cominciando molti rimatori incotanetefiffcro no filarne 
te deda voflra citta et di tutta Tofiana } ma etiadio altro** 
defi come furono M,P iero dalle Vigne , Buonagiunta de 
Luca; Guitto dì ' ArezpfiAAkinaldo dì Aquino, Lapo Giani, . 
Prdcefco Ifiqeràfiorefi Donati^Giani Alfoni,Ser Brunet- 
to Notaio lacomo daLentino , M azeo et Guido Giudice. 
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Mefinefi,il Re Fnzp^Lo’mperadore Federlgo,M.Hone- 
fio & M.Semprebene da Bologna , M. Guido GuiniceSi 
Bolognefe anch'egli molto da Dante lodato , Lupo de gli 
V berti, che affai dolce diciterfù per quella età fin\a fallo 
alcuno.Guido Orladifluido Canai canti x de quali tutti fi 
leggono bora cóponimeti;& Guido Ghifilieri, & Babru - 
tio Bologne fi, Gallo Vi fimo, & Gotto Mantouano , che 
hebbe Date ascoltatore delle fitte cannoni, & N ino Sanefie , 
et de glialtrùde quali nócofithora cóponimeti , cheto fip -, 
pia, fi leggono Venne apprejfio a qfii,& in parte co quefii 
Dategrade et magnifico poetaulquale digradiamo [pa- 
tio tutti adietro gli fi Inficio, Venero apprejfio a Date , an- 
zi pure co ejfio lui, ma allui fioprauijfiero M* Cino vago &• 
gétil poeta, et fiopra tutto amorofio et dolce, ma nel vero di 
molto minore fpirito, et Dino Freficobaldi poeta a quel te- 
po affini fitmofio anchora egli, et Iacopo alaghierifighol di 
Date molto no fidamente del padre, ma anchora di cofiui 
minore & me chiaro, Seguia cofioro il Petrarchaxnelqualt 
vno tutte legratie della Volgar poefia raccolte fi veggo - 
no. Furono altrefii molti Projàtori tra fili tepixdefii tutti 
gioua Villani che al tepo di Date fu, & lahifioria Fioren- 
tina firijfi,nó è da Jprezfiarex et molto meno Pietro Cre- 
ficenzo Bologne fi di cofiui piu antica: a nomedelqual i * . 
libri delle bifione del cótado i volgare Fioretino feruti per 
tnano fi tegono,Et alcuni di fili anchora , che t verfioficrifi- 
fieromedefimamete ficriffiero iprofit t fi carne fu Guidogiu- 
dice di Meffina,& date ifteffio,& deglialtri . Ma ciaficun 
di loro vinto et fidato fu dal Boccaccio xt&qfii mede fimo 
da fèfiejfio, cacio ftacojà che tra molte cópofitioni fiue tanta 
tiaficunafiu migliore, quanto ella nacque dalla fimciulezgn 
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• ài \nì pi» lontane. Il qual Boccaccio come che in verfi al- 
trefi molte cofe cóponejfe , nondimeno affai apertamente fi 
conofce,che egli folamente nacque alle professano dopo cjf 
fi fati nel? una jhculta & nell’altra molti fcrittori i vede- 
fi tutta volta che ilgrade ere fiere della lingua a qfti due 
al Petrarcha yr al Boccaccio folamente peruennet da indi 
innari no che paffar piu oltre , ma pure a quefli termini 
giugnere anchora ninno s’e veduto 1 1 Ich e finzfi dubbio a 
vergogna del noflro ficolo fi trarrai nel quale effindofi la 
Latina lingua in tanto purgata dalla ruggine degl’indotti 
fecolip adietro flati, che eUahoggimat l’antico fuo filen- 
dore &" vaghezza ha riprefe,nò pare che ragioneuolmen- 
te quefla lingua , laquale a comparatone di quella di poco 
nata dire fi può , cojttoflo fi debba effir e firmata per non 
ir piu innanTjsPtr laqual cojd io per me confòrto ' 1 i nofiri 
huominiyche fi diano allo firiuere Volgarmente, pofiia che 
ella noflra lingua et fi come nelle raccontate cofe nel primo 
libro raccolte fi di fi, P ercioche con quale lingua firiuere 
piu conueneuolmente fi può & piu ageuolmente $ che con 
quella, con laquale ragioniamo ì Alche fare accio che mag- 
giore ageuolexjfa fia lor data, io ajpor loro verro in que - 
fio fecondo libro il ragionamento del fecondo giorno tré 
quelli medefimi fatto, de quali nel primo fi dijfe.P ercioche 
ritornati gli tre,defwato che effe hebbero, a cajà mio fra- 
tello, fi come ordinato haueano ; sfacendo freddo per lo 
•vento di Tramontana, che anchortraheua, d’intorno al fuo 
co raccoltìfaprefo prima da ciafcun di loro vn buon caldo, 
effe a fider fi pofero,<Qr mio fratello con effe loro altrefull 
'che fatto, et coft vn poco dimorati comincio Giuliano ver - 
fagli altri coft a diretlo non fa fa lagra vogliale io ho i 
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(he M.H ercole fi dtjponga allo fcriuere e cóporre volgar- 
mente fia fitto che io ho quefla notte vn fogno veduto , che 
io raccotar vi voglioxo fe pure alcuna virtù de cieli, ofor - 
fe delle noflre anime laquale alle volte per quefla via le co 
fe che a venir fono , prima che auengono fi come auenute, 
vft agli huominifir vederr, fe l’ha opato ; ilche a me gio- 
ita di credere piu tofio.Ma come chefia,a me parea dormi 
do io quefla notte, come io dico,ejfor fopra vna bellijfima ri 
ita d’Arno ombrofi per molti Allori, & tutta d’herbee di- 
-fori coperta infima l’acqua', che purijfima et alta co piace 
itole lentezza correndo la bagnaua. Et per tutto il fiume,] 
quato io gliocchi potea (lèdere mi parea che biachìjfimi Ci, 
gni t andafforo foUazfandoxty quale cópagnia di loro che 
erano in ogni parte molti, incontro al fiume le palme de pie 
di a guifa di remo fouète ado per ado mótaua, quale col cor 
fo delle belle acque accordatafi fi lafoiaua da loro portare- 
poco mouedofiiy altri nel mezfto del fiume , o accanto le, 
verdi ripe il fole che purijfimogli firia riceuedo fi dipor 
tauanot da quali tutti vfiire fi dolci canti fi fentiuano &fi 
piaceuole harmonia', che il fiume e le ripe e l’aere tutto inf- 
ogni cofa d’intorno d’infinito diletto parea ripieno , E men, 
tre che io gliocchi &gliortcchi qUa vifia jjr di quel con-- 
ceto pafieua;vn candidiamo Cigno grgrade molto, che g 
l’aria da mano mancaveniua , chinando apoco apoco il foto 
volo in mezpil fiume foauemente fi ripofo', & ripoflouifi a 
cantare incomincio anchora egli frana e dolce melodia ren , 
dedof A queflo vcello molto honore parea che redeffcro tut- 
tiglialtri allegrezza della fua venuta dimoflrando,e la lar- 
ga corona delle loro fohierefacendoglixdella qual cofa ma- ' 
ragliandomi io, e la cagióe cercandone, m erano fo da cui. , 
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detto xhe quel Cigno che io vedea, era già flato bellijjìmù 
giouane del Po figliuolo 4 ,®" quegli altri fimilmente erano, 
huomini flati , come io era . Ma quefli in grembo del padre 
cangiata fórma , & nel T euere a volo pafjando hauea le 
ripe di quel fiume buon tempo fótte rifonare delle [ue vo- 
ci t & bora ad Arno venuto volta quitti dimorarft altret- 
tanto t di che faceuàno marauigliojà fijìa queglialtri j che 
fapeuano tutti quanto egli era canoro e gentile, Lafciommi 
étpprefjb a quefio il fimo : la onde io fipra le vedute cofè 
f)enfimdo,K? al prefinte flato di M, H ercole per gli ragio . v 
riunenti fitti hieri trahendolene , piglio jperanfa che egli 
da noi perfuafi habbia in brieue a riuolgere alla Volgar 
lingua il fuo fludio ; &“ con effit anchora tante cofi& cojt 
perfèttamente a firiuere , chenti & quali egli ha per adie- 
tro firitte nella Latina ♦ Di che to per me fono acconcio a 
ninna cofa tacergli , che io Jàppia ; della quale ejfi m’ad- 
domandr, come ci dijfi hieri di voler fare, Et medefimamt 
te confòrto voi M.F ederigo & M. Carlo che facciata c5* 
cofi infieme tutti e tre ogni diligenza , che tornare a fu o 
profittoci poffa } yfiamo,Vftamo,diffi incontanente M. Ff- 
derigo',ne vi fi manchi da verun lato per noit ilche fare tan 
to piu volentieri ci fi douera, quanto ce ne imita il fógno 
di Giulianot ilquale io per me piglio in luogo d’arra 5 0* 
panni già vedere M« Hercole dalle Romane alle Fioren- 
tine M ufi paffando,quaft cigno diuenuto,nuoui canti man- 
dar fuori , & fpargere per l’aere in difufuta maniera fòa- 
nifftmi concenti & dolcezze ♦ A llhora diffi mio fratello, 
fi allo firiuere Volgarmente fi dar a lo Stro^fa giamaii 
ilche io voglio credere M. Federigo che poffit effire age- 
volmente altreft , come voi credete i che non do men fide • 
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dii fógno dì Giuliano , che diate voi t jìcuratiiente egli nàti 
pur Cigno ci pana che fia ; ma ancora Phenice in manie- 
ra per lo cielo nel porterà quel fico rarijjìmo V filiciffi- 
mo ingegno ♦ Perche io il faperei confortare , che egli a fe 
flejjò non manchaffi ♦ Ef io quanto appartiene a me } ne lo 
agenolero volentieri ; fi Jàpero come o quando il poter fit- 
te. Voi di troppo piu m’honorate , dijfi a quefte parole lo 
Strofa ; che io nonardifco diftderare* non che io fiimi 
che mi fi conuenga « Ef il fogno di Giuliano veramente fo- 
gno è in tutte le altre partii in quefia fola potrebbe eglifir 
fe effire vfione;che io fiaper ifiriuere volgarmente a qual 
che tempo ; fi io hauero vita ♦ Perciò che da poca bora in 
qua tanto difio me ne finto per le vofire perjuafioni effir . 
nato , che nonfia marauiglia ,fi io procacciar o y quando che 
fa , di tr armene alcuna voglia ♦ Ma tornando alle nofire 
queflion d y hieri 4 y per lequali fornire hoggi ci fiamo qui ve- 
nutilo vorrei M. Carlo da voi Jàpere ; pofcia che detto ci 
bauete , che egli fi dee fimpre nello fcriuere a quella manie- 
ra , che è migliore , appigliarfi ; 0 antica V dè paffati buo* 
mini che eUafia y o moderna v noflra ; in che modo v con 
qual regola ha fs’ egli a fare quefio giudichi va quale 
fógno fi eonofiono le bone Volgari fritture dalle non buo 
ne j v tra due buone quella che piu è migliore y & quella 
che meno ; V infine di quefia medefima firma di compo- 
nimenti , della quale fi ragionò hieri , de prefinti Thojca- 
ni buomini; V voi dite non effire cofi buona , come è quel - 
la, con laquale firijfi il Boccaccio V il Petrarcha ; per- 
de fi dee credere V ifiimare che cofi fia ì Per quefio , fi 
io vi voglio brieuemente rifondere , dijfi mio Fratello; 
che ella cofi lodati firittori non ha , come ha quella ♦ Che 
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per cloche , (onte fipete , tanto (inferno fcrittore è lodato, 
guato egli è buonore viene } che dalla fama far e fi può 
dito argomento della bonta.Che fi come tra Grceci finitori 
eie poeta niuno fi vede ejfere ne oratore di tanto grido , di 
ebente H omero Demofihene fono j ne thi Latini è alctt - 
no,alquale cofi piena loda fiadata,come a Virgilio fi. da <jr 
a Cicerone ; per laqual cofa dire fi può che effi migliori 
fcrittori ftanofi come fono, di tutti glialtrii cofi medefima- 
mente dico M. Hercole del nojlro volgare auenire . Che 
perciò che tra tutti i T hofeani rimatori er proditori niuno 
è, la cui maniera dello fcriuere di loda & di grido auanjj 
o pure agguagli quella di cojlor due , che voi dite creder 'g 
fi dee , che le guife delle loro fritture megliori fieno , che. 
niune altre.Oltrache fi alcuno etiandio voleffi finzji por- 
mente alla fama degli fcrittori pure da loro fritti pigliar- 
ne ilgiudicio , cr darne fintene j fi fi puoquefio fare per 
thi diligentemente confiderà le parti tutte delle fritte cofi r 
che fino in quefiione : < 27 * coftjncendoft piu certe piu fi- 
cura fperienfa fi ne piglier ebbe } chein altra manieratoti- 
ciofia cofi che egli può bene aucnire,che alcuno viua;ilqua-, 
le miglior poeta fia , o migliore oratore , che niuno degli, 
antichi;?? nondimeno egli non habbia tanto grido cotanta 
fama raccolta dalle genti ; quanto hanno efiì ♦ JPerciocheil 
grido non viene cofi fubitamente a ciafcuno : pochifjimi 

fino quelli;che viuendo tanto nhabbiano guanto fi conuien, 
loro ♦ Ora le parti M» Carlo , che voi dite che da confide 
rar firebbono diffie lo Strofa per chi voleffi trarne que- , 
fi.ogiudicio ; quali finoi Elle fino ingran parte quelle me - , 
defime , dijfe mio fratello ; che fi confiderano etiandio ne , 
Latini componimenti ♦ Ef quejle non fa mefliero che io yi , 
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SECONDO 2? 

raccoglia ; a cui elle vie piu conte fono piu manififie t 
che a me, L> eUe altre, che non fono perciò molte fi potrà ve- 
dere ', ; /e pare a voi piacerà , che fe ne cerchi . Io no» voglio 
chevoiguardiateM, Carlo -, «fijjè lo Strofa . quello che 
della Latina lingua mifia chiaro , o non chiaro ; che io ne 
fotrei fi r perdita j & trouarejlimi in do di gran lunga 
meno intendente , che perauentura non ijlimate , Ne voglio 
anchora che fepariate quelle parti della Volgar fiutila, 
(he cadono medefimamente nella Latina , da quelle che non 
vi cadono , che egli fi potrebbe ageuolmente piu penare a 
fir quejìa fcielta ; che a fior re tutta lafomma . Ma io cer- 
co j & di ciò vi flringo yrgrauo ', che finta rifietto haue- 
re alcuno alle Latine cofe mi diciate , quali fono quelle 
farti tutte', per lequali fipojfa fopra laquijìione cheto di- 
co ,quel giu dicio fzre,& quella fintenza trarne, che voi dir 
fedo non fi già M.Hercole/ifiofe mio Fratello ,fe io co- 
fi bora le potefjì tutte raccogliere interamente j lequali fi- 
no fen^a fillo molte particularmente & minutamente con a 
fiderate . Ma le generali pojfono ejfer quefie , La materia 
o Suggetto che dire vogliamo, del quale fi fcriue:Qrla fir- 
ma o apparenza , che a quella materia fi da} w cioè la 
fcrittura . Ma percioche non della materia , dintorno alla 
quale alcuno fi(iue ; ma del modo , col quale fi fcriue , s’è 
ragionato hieri , & ragionafi hoggi tra noi ', di quefia fe- 
conda parte fnuellando dico, ogni maniera di fcriuere com- 
porfi medefimamente di due parti i L’una delle quali è la 
tlettione ; l'altra è la difiofttione delle voci . Percioche. 
primieramente è da vedere con quali voci fi poffa piu ac- 
conciamente fcriuere quello che a fcriuere prendiamo j 
t? appreffo fidi mefiiero confiderare con quale ; ordine di 
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loro & componimento & harmonia quelle medeftme vo» 
ci meglio ridondano , che in altra maniera, Conciojìa c<r~. 
fa che ne ogni voce di molte , con lequali in vna co fa fo- 
gnar fi puo,ègraue, o pura , o dolce vgualmente : ne ogni 
componimento di quelle medeftme voci vno jlejfi adorna - . 
mento ha , o piace & diletta ad vn modo. Da fciegliere 
adunque fono le voci j fe di materia grande fi ragiona } 
graui, alte, fonanti, apparenti , luminofe ,fe di baffi ejr voi 
gare ; lieui, piane, dime ffe popolari , chete : fi di meTffana 
tra quejle due ; medefimamente con voci melane <OT tema 
perate , £? lequali meno alTuno all 7 altro pieghino di 
quejli due termini che fi può , E di mefiiero nondimeno in 
quejle medeftme regole feruar modo,tP fchifitre fopra tut- 
to la fatieta variando alle volte tur le voci graui con al- 
cuna temperata , & le temperate con alcuna leggiera , (? 
cofit all’incontro quejle con alcuna di quelle , quelle con 
alcuna delfaltre ne piu ne meno , Tutta fiata generaliffi- 
ma & vniuerfitle regola è in ciafiunadi quejle maniere 
CT fidi le piu pure, le piu monde , le piu chiare fimpre, le 
piu belle &piu grate voci fciegliere & arrecare alle no- 
fire compojitioni , che fi pojfa , La qual cofit come fi facci* .■ 
lungo farebbe il ragionami 5 conciofia cofa che le voci me- 
deftme, 0 fimo proprie delle cofi , delle quali fifanella , (ap- 
paiono quafi nate infteme con effito fino tratte per fami-, 
glianfa da altre cofi , a cui effe fino proprie , pojìe a . 
quelle , di cui ragionamo ; 0 fono di nuouo fatte tsf firma, 
te da noi. Et quejle voci pofcia cofi diuifi UT partite altre . 
parti hanno tff altre diuifioni fitto effe ; che tutte da faper 
finotWia voi potete da quelli firittori ciò imprendere } che * • 
re firiuono Latinamente , Et fe pure auiene alcuna volta y 
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thè quello , che noi di fcriuere ci proponiamo , imprimere 
non ft po/fa con acconcie voci ; ma bifogni arrecanti le vi- 
li ,o le durerò le difpettojè : ilche appena mi fi lajcia crede- 
rebbe aitenir po/fa t tante vie & tanti modi ci fino da ra- 
gionare 5 & tanto variabile acconcia a pigliar diuer- 
fe firme <& diuerft fimbianti & quafi colori è la humana 
frittella , M<» fi pur ci auiene j dico che da tacere è quel tan- 
toché [porre non fi può acconciamente , piu toflo, che (po- 
nendolo macchiarne l’altra firittura t maffimamente dotte 
la neceffita non flringa &■ non isfirzj lo firittore da la- 
quale nect fitta i poeti fipraglialtri fino lontani ♦ Et il vo- 
jìro D ante Giuliano , quando volle fir compar atione de 
gli fiabbiofi, meglio batterebbe fitto ad batter del tutto quel 
le romper ationi taciute 5 che a fcriuerle nella maniera , che 
eglificet 

Et non viddigiamai menare ftreghia 
A ragazzo appettato da ftgnor fot 
& poco apprejfi , 

Et fi trabeuan giu lunghie lafiabbia } 

Come coltei di jeardoua le faglie* 

Come che molte altre cofi di quefta maniera fi firebbono 
potutetralafciar dalltti finta biafimo t che nejfuna necef- 
fita loftrignea piu a fcriuere , che a non fcriuerle x la doue 
non finfa biafimo ft fin dette , llqual poeta non /blamen- 
te fi tacciato batte Jfi quello , che dire acconciamente non 
ft potea , meglio harebbe fatto & in quefio ty in molti 
altri luoghi delle compofitionifuet ma anthora fi egli ha 
«effe voluto pigliar fatica dire con piu vaghe & piu 
honorate voci quello che dire fi farebbe potuto , chi pen- 
fato v’hauejfi $ gj* egli detto ha con rotff dishonora - 
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tt' 7 fi farebbe egli di molto maggior loda sgrido che egti 
non è \ come che egli nondimeno fta di molto , che quando 

è diffe . 

B ifcaffa & fónde la fua fhcultate; 

Con fuma, o Dijperde baierebbe detto,non B ifcaT^a , voce 
del tutto dura & fpiacenolet oltra che ella non e voce v fa- 
ta, V forfè anchora non mai tocca dagli fcrit tori. "Non fe- 
ce cojì il Petrarcba : ilquale lafciamo fare che non toglie f - 
fe a dire di ciò , che dire non fi potejfe acconciamente : ma 
tra le cofe dette bene fe alcuna minuta voce era , che potef- 
fe meglio dirft ; egli la mutaua e rimutaua infino attanto , 
che dire meglio non fi poteffea modo alcuno ♦ Quitti' 
trapoflofi Giuliano ver fo lo Strofa riuolto diffe, O qnan 
to è vero Meffer H ercole ciò, che il Bembo ci ragiona det 
Vetrarcha in que fa parte . Percioche venendomi non ha 
guari vedute alcune carte ferine di mano medefima del 
poeta ; nelle quali erano alquante delle fue rime, che in que 
figli mofraua che egli , fecondo che effo le veniua compo- 
nendo hauefe notate ; quale intera , quale tronca, quale in 
molte parti caffa & mutata piu volte ; io lefft tra, 
gli altri qtiefli due verfi primieramente ferini a que 
fio modo * ; 

Voi ch r afcoltatein rime ffarfe il fuono 
Di quei foffir,de quai nutriua il corei 
Poi come quegli, che douette penfàre che il dire De quai 
nutriua il core , non era ben pieno ma vi mancaua la fua 
per fona poltra che la vicinanza di quell 1 altra voce DI 
Q_V E I toglieua a quefia D E Q_ V A I grafia ; muto 
tificene , Di ch'io nutriua il core ♦ Vlt imamente finenti >■ , 
togli di quella voce ♦ Onde $ effindo ella voce piu rotonda 
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{ 'tf piu finora per te due confinami , che W fino , erpice 
i( piena; aggiuntoti che il dire Sopri piu compiuta voce è 

e piu dolce ,che fio fiir', cofi volle dire piu tojlo, come fi leg- 
g e ',che a quel modo, M a voi M, Carlo nondimeno fiegui- 
« te,llquale i finsi ragionamenti cofi riprefi,Molte altre par 

5- ** P°Jf ono k voci hauere$che ficemano loro gratia. Perciò - 

k che & fino Ite er languide pojfiono tal’hora e fiere oltra il 
f conueneuole,o denfie gjr riferrate $ pingui , aridi , morbide , 

n ruuide, mutole, fìrepitanti, er tarde ratte, et impedite, 

j. & fidrucciolofie ,er quado vecchie oltra modo,& quando 

li nuoue * Da quejli di fi etti adunque , (j da filmili chi piu fi 
x guarderà a buoni auuertimenti dado maggiore oga , colui 
a fi potrà dire, che ne lo ficiogliere delle voci vna delle parti , 

li! c he io dififi gener ali dello Jcriuere, migliore compofitor fta 
ii 0 di prof fio di uerfi,àc piu loda meriti } che coloro, che lo 
Irl fanno meno } quando per la comparatone loro fi tr ouera 
iti { he cofifia , Altrettante cofi anxj piu molt’anchora fi pofi- 

f, fino M.H ercole nella difpofitione confiderai delle voci ; 

i fi come di parte molto piu larga, che la primiera. Concio- i 
ri fi* cofi che lo ficiogliere fi fi vna voce fiemplicemente con 

t» vn a ltra voce,o con due le piu volte cSparadot doue a di- 

fior bene non fèllamente bifogna vna voce fiejfie fiate com- 
parare a molte voci t anfii molte gui fi di voci anchora con 
molte altre guife di voci comporre t? agguagliare fa me - • 
d fiero il piu delle volte , Dico adump che fi come Jbgliono 
j * maeflri delle nati , che vedute potete hauere in piu parti 
j della citta fibricarfitiquali tre cofie fanno principali , Per - 

[j fioche primieramcte rifiguardano quale legno , o qualfir- 
v . 0 QUalfine a quale legno, o fèrro, ofune cópógano , ciò 

'i e (on Quale or dine gli accodino cògiungano tra loro* 
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hppreffo confderano quello medefimo legno , che ejji* 
vn 7 altro legno } o fèrro , ojune hanno a comporre in quale 
gufi riporre il po fino, che bene Jlta}o per lo lungo , o aè 
trauer fitto, o chinatolo fante, o toi to,o diritto *, o come che 
fia in altra manieraci Itimamente quefe funi , o quejli fèr- 
reo qfi legni fe fono troppi lunghi ; efligli accordano, fi 
fono cornigli allungano ,&cofio gVingrofino , ogli ri - 
fìrtgono,o in altre guife leuadone UT giugnedcne gli vari 
ito rajpttddo in maniera*, che la naue fe ne compone giufltt 
& bella come vedete<Cojimedefimamente gli fcrittori tre 
parti hanno altreft nel difporre i loro componimenti ♦ P er- 
cioche primiera loro cura è vederne l ordine, et quale vo- 
te con quale accoT^ata ,cioe quale verbo a quale nome % 
o qual nome a qual verbo, o pure quale di quejle , o quale 
altra parte con quale di quejle o delle altre parti del par- 
lare cógiunta cópofla bene flia * E bifogna dopo queflo 
che per loro fi conftderi , quejle parti medefime in quale 
gufi f andò migliore piu bella giacitura truouino , che 

in altra maniera : ciò è quella voce , che nome hae ad effe 
re, come et pchcviatetla e [fere po fi piu vaga,o nel nume- 
ro del pin,o in quello del meno, nella fórma del mafchio, 
o della f mina*, nel diritto o ne gliobliqui cafi^ìAedeftma 
mente quello, che ha ad ejfer verbo, fe preferite o futuro, fi 
attinamente, o pacatamente, o in altra guifi poflo meglio 
fuona*,a queflo modo medefimo per le altre membra tutte 
de noftri parlari in quitto fi può lo paté la loro quali- 

tà, difcorrendo* Rimane per vltima loro fatica poi , quan- 
do alcuna di quefe parti o brieue o lunga, o altrimenti di 
fpojla viene loro par edofen^a vagherà fin^a harmonia, 
aggìugnerui , o fumar di loro, o mutare et trasporre co- 
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' f . de fut, o poco o molto; o dal capo, o nel metfo,o nel 

k fine, Et fe io bora M.H ercole vi vo le minute cofi , & piu 
x tojìo agliorecchi di nnouo fidare, che di dotiamo poeta 

:è conueneuoli àd afic oliare, et già da voi mentre eravate fan- 

Sr. ciullo ne Latinifgrojfimenti vdite , raccontando, datene di 

J ciò a voijlejfo la colpa , che hauete coft voluto. Quivi 

* fi a voi non cale di cio,rtfpofe lo Strozza, che io a voi do 

« fi**'* « accontarci quefte cefi minute cofi M.Carlo , co - 

$ f ”/ r voi dite, di me no » v< cagliai Uguale come che in niune 
H nofta maejìro,pure in quejle fino veramente dijcepolo , Et 

'* nondimeno fi mefiiero a chiunp apprédere alcuna fiien%t 

o «fiderà, incominciare da fuoi principi}, che fino per lo piu 

tutti & l f £gì crù Et fi io alcuna parte di quejle me 
d defime cofa,cheftfrn dette, o fino a dire, ho altra volta da 

* do aUa L at,na l‘ n g ua le prime ope vdito,io bene mi mette - 

fi ra in fio, che piu agevole mi fi farà lo apprédere & ri - 

i- tenere la Volgare, fi iogiamai bufarla faro penfiero.Ver 
A c " e di grafia feguite niuna cofi in niuna parte per niun ri- 
ti JP ett0 «cédocuVoca fatica piglierei p voi, ri fio fi mio fra- 

» *f°> e di poco M.Hercole vi potrejìe valer di me, fi io É- 

k ftavoletieri non pig liaJJuDump figuafu & accio che tne~ 
fu £ 10 pH? i° dico, vi ji faccia chiaro; ragioniamo per at- 
ti j d rjfimpio cofi , Rotea il Vetrarcha dire in queflo mo - 

f doti primoverfi delle cannone, che ci allego Giuliano, Voi 

% c ° in rimt fiottate, Ma confiderando egli , che quefla vo - 

tè <e A f c °l tate per 1 la moltitudine delle confinanti che vi fi 
a no,& anchora per la qualità delle vocali & numero delle 

pi f iliabe >è voce molto alta tf apparéte,doue Rime p li cétra 

ir r H ri J? etti è voce dime fi er poco dimoiate fi vide, che fa 

•tt e glf diceva, Voi eh t rime, il ver fi troppo lungamete fiaM 
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molt* altri*, fi come è, 

Che m’hanno congiurato a torto incontra 
dùue Incontra dijfe il rnedefimo Poeta piutoflo che con* 
„ trai& Sfice molte volte v/ò } & Seuri alcuna fiata } & A di 
uiene , «y* D ipartio piu toflo , che D isfnct, <& Separi , & 
Auiene Dipartii Diemme } & Aprilla , douendo di* 
re dirittamanteMidiefi La apri . Et perche iov’habbia 
di quefii modi del dijforre lefomiglianTS recate dal ver* 
fo*,non è che ejfi non cadano etiandio nella profi t perciò 
che effi vi cadano* E , il vero che quefia maniera vltitm 
delle tre piu di rado vi cade } che le altrei cociofia cofi che 
alla profiipercioche ella alla regola delle rimeo delle fil 
labe non fottogiace } può vagare £r fiatiate a fio mo - 

do*, molto meno d’ardire è di licetia fi da in quejla parte, 
che al verfo . O raficome s nelle fillabe et nelle fole vo* 
ci quefie figure entrono*, cofi dico io che elle entrano pari * 
mete negli fteft parlar i,e£ auctura molto piu ♦ Percioche 
oltra che non ogni parte , che fi chiuda con alquante voci, 
i’accouiene con ogni parte ; e meglio giacerà pofta prima 
che poi, o all’oncótro et quella medejima parte no in ogni 
gufa poflariefce parimete gratiofi;& toltone } o aggiun - 
tone } o mutatone alchune voce piu divagherà dimejlre * 
ra fenfa coparatione alcuna, che altramente tjt auuiene egli 
anchora/he il lago ragionare et di quelle medefimefigu - 
re molto piu capenole effer può, che vna fola voce no è , 
oltre a quejio egli è di molte altre figure capeuole ideile 
quali no è capeuole alcuna fola voce*, fi come ne libri di co 
loro palefe fi vede*, che dell’arte del parlare fcriuonopar * 
titamete, A quejìe cofe tutte àdóque M .Uercole che rifi 
guarderà, quando egli delle maniere de due Scrittori o di 
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r d won ingannar fu come che io non v’habbia tuttauia ogni 
mmutàparteraccoltadiflle, che tinfignano qfìo giudi* 
tio.Mbora M, Federigo verfo mio fratello guardando, 
•Io Volea hor hora,dìffi a M.H ercole riuolgermr, ty dir- 
gli, che voi faggiuatefatica,Perciofke molte dell’ altre co - 
fi poteuate arreccare anchorajche fono co quejle cógiutiffi 
me & mefcolaliflime t fi voKmedeftmo confidato non l’ha 
uejle.Et quali fono cotefte cofeM.Federigo,dijfi lo Strofi 
che voi dite che M* Carlo hafebbe anchor a potuto ar- 
reccarciiEgli levi dira,riJpofi M.F ederigo, fi voi nel di 
mandamele ha le altre dette, che hauete vdito,loficur<t 
mente non fi fi io me ne ricordaci bora cercandone, riffo- 
fi mio Fratei laiche fipete come io malagenolmente mi ré- 
memoro le tralafciate cofi, fi come fon quejle t pojìo che io 
il pure volejji faretilche vorrei fiaM. He noie fodisfara 
altramente non fi poteffeMa voi j ilquale non fite meno di 
tenace memoria, che fiate di capeuole ingegno , ne leggefte 
giamai o vdifie dir cofa,chenó la vi ricordiate , ©" in ciò 
ben fi pare che Monsignore il Duca Guido vojlrozjo vi 
fia maggioret fite finiti fililo difùbidiente i pofciache a M* 
Hercole quejlo da voi chiedente non fi dii fata nen voglio 
dire difamoreuolefihe non volete meco e fiere alla parte di 
quefto pefi.Verche inftando con M*.H ercole mio Fratello, 
che egli a M. Federigo faceffe dire il rimanente, &ejffò 
firingendone lui, (ar il Magnifico parimente, che diceué 
che mio Fratello hauea detto affai ; egli dopo vna brieue 
conte fa piu per non torre a mio Fratello il fornire lo in- 
cominciato ragionamento fatta, che pei ‘ 

a direfi diffofi , comincilo pure 
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* - 'prtfi non haro,the me fleffisEt benemi fta* poficia che io 
f tacer e guanto fi conuenìua } mn ho potuto ; che io di quello 

fiutili che men vorreuNe crediate che io queflo dica } per 
■che in ciò la fatica mi fiagrauofiax che non è; dotte io et 
qualunque /V luno di voi piaccia ; non che a tutti e tret 
Ma dicolo perciò ; che le cofe y che dire fi convengono, for- 
no di qualità) che malageuolmer.te per la loro dfiu fianca 
cadono fitto regola in triodo } che pago KT fidisfitto fi ne 
tenga chi Vaficolta ♦ Ma come che fila , venendo al fitto di* 
" <o, che egli fi potrebbe confiderai quanto alcuna compo* 

fittone meriti lodalo non meriti , anchora per quefia via} 
;{ Che perciò che due parti fono quelle ,che fanno bella ogni 

j ficriitura-, la G rauita & la Piacenqletfji x & le cofi poi, 
che empiono t!T compiono quefie due parti fin tre fi Suo - 
"i 1 fio } il Numero, la Yariatione x dico che di quefie tre cofi 
f hauer fi dee rijguardo paratamente j ciafcuna delle qua - 

uf li alcuna & all* altra gioita delle due primiere , che io difi 

>? /kEf a jfjne che voi meglio quefie due medefime parti co - 
» nofciate come *9* quanto fino differenti tra loro j fitto la 

-i grafita ripongo Vhonefia } la dignità , la maefìa y la md- 

gnificcnzjtja grandezza , yr le loro fimiglianti x fitto la 
[li piaceuoletf'a riflringo la gratta , la fiauita , la vaghezza, 
<i la dolcetfagli fcher^fi giuochi } & fi altro è di qjla ma- 

li meta ♦ Percioche egli può molto bene alcuna compofitio- 
f | ne effire piaceuole , &.non grane x & aUo’ncontro alcuna 

i» àltrapotra grane effire fen?a piaceuoletfji. Si come ante* 

m ve delle compofitioni di M. C ino & di Dante x che tra 
ir quelle di Dante molte fingraui fienai pìaceuole^fia * e tra 
I qulledi M. Cino molte fino piaceuoh fienza grau ita, No 
ti dico già tuttauolta , che in quelle medefime t .che io grani 
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tbittm notivi fui qualche voceanchora pìaceuolet tir in 
quelle, che dico e fere piaceuoli , alcun altra non fe ne leg* 
ga fritta grauemente tma dico per la gran parte ,fi ca- 
rne fe io dicejfi etiandio che in alcune parti delle compo- 
fttioni loro ne grauita ne piaceuoletfa vi fi vede alcunai 
direi ciò auenire per lo piu } & non perche in quelle mede 
fune parti niuna voce o grafie o piaceuole non fi.leggefr 
fe , Doue il P etrar A 1 una tir l’Atra di quefti parti empie 
marauigliojàmente in maniera, che fiiegliere non fi può 
in quale delle due eglifajfe maggior maefiro ♦ Ma venen- 
do alle tre cofi generanti quejle due parti i che io dijfi , e 
fuono quel concento tff quella harmonia , che nelle projt 
dal componimento fi genera delle voci ; nel ver fi oltre 
accio dal componimento etiandio delle rime , Ora perdo 
che il concento , che dal componimento nafte di molte 
voci, da ciafiuna voce ha origine : tir ciafeuna voce dalle 
lettere , che in lei fino , riceue qualità tir firma , è di me* 
fiero fipere quale fuono rendono quefe lettere o fepara- 
te o accompagnate ciafiuna , Separate adunque rendono 
jùono quelle cinque , fenzfi lequali niuna voce niuna fila- 
ta può hauer luogo : Et dì quejle tutte miglior fuono ren- 
de la, A. conciofia cofa che ella piu di Jpirito manda fio •? 
rhpercioche con piu aperte labbra nel manda , tir piu al 
cielo ne uaejfo fbirito , Migliore dall 1 altre poi là , Eyin 
quanto ella piu a quejle parti tauicina della primieri 
che non fanno le tre figuenti , Buono apprejfo quefli 
è il fuono della, O, allo Jpirito dellaquale mandar fiori 
le labbra alqualo infiori fi Jporgono & in cerchiotilche 
ritondo tir fionoro nel fa vfiire. Debole & leggiero tir 
chinato tir tuttauia dolce Jpirito dopo quefto è richiefta 
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ùUa,T;Percbe il Juorìo di Iti men buono è, che di quelle che 
fi fin dette, fiaue nondimeno alquanto , Viene vltimamen- 
te la,V, iff quefta perciochecon le labbra in cerchio moU, 
to piu che nella » O. riftretto dilungate fi genera j ilche to- 
glie alla bocca & allo fiirito dignità j cofi nella qualità 
del fuonOjCome neWordme,è fiifaia, Ef quefle tutte mol- 
to miglior fiirito rendono , quando la fillaba loro è lunga , 
che quando ella è brieue t perdo che con piu fiatiofi fii- 
rito e fiono in quella guifa & piu pieno , che in quefia, 
■Sen^a che la , O . quando è in vece della, O, Latina j 
in parte etiandio il muta il piu delle volte piu alto renden 
dolo piu finoro ; che quando.ella è in vece della , V . 

fi come ftvede nel dire Orto t? popolo t nelle quali lai 
prima ,0 ,con piu aperte : labbra fi firma chef altrei 
tfff nel dire Opra t in cui medefimamente la , O ♦ piu 
aperta & piu fiatiofi fi nefee , che nel dire Ombra 
Sopra , tr con piu ampio cerchio , Quantunque . ath 
xhcr della , E , quefto medefimamente fi può dire , Per- 
cioche nelle voi Gente? Ardente, Legge , Miete,, & fom{- 
glianti la prima , E i alquanto piu alta efie $ che non fi 
la feconda^ fi come quellaxhe dalla *E, Latina ne vien 
fimpre doue : douele rimanenti vengono dalla «Ir le piu 
volte <♦ diche piu mancamente apparifee, in qmfie pa- 
role del Bocc ♦ SetudiConflantinopolifi,Douefivede 
thè nel primo Se ; percioche tffi ne viene dal ,S I, La- 
tino la ♦ E. piu chinata efee j che non fi quella 
deir altro SE, il quale ficonda voce e del verbo Effere; 
t? ha la , E, nel Latino , fSf non la, I, fi come 
fipete , Accompagnate d 1 altra parte rendono fieno 
tutto quelle lettere, che rimangono oltre a quefle t tra 
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le quali affai piena & nondimeno ripofita, ^pèrcio-di btio 
miftmojpitio è UZdaqual [ola deile. trt doppiere Gre- 
ti vfino,ftanno nella loro lingua riceuitta.iTkoftani , quatta 
tunque elle appo loro non rimane doppiaj anzi è [emplict, 
come l’ altre $ [e non quando ejfi raddopiare la vogliono 
radi spiando la forza del Juono x fi come raddopiano it 
P.£ 7 * il.T.&dell'altre'Perao che nel dire Zaphiro,Zeno 
bio, Aliato, Incelo [ito , vrjvmli , -ella è [emphce non [oh 
per que fio, che nel principio delle vocilo nel mezfo ddo- 
ro in compagnia d'altra confinante ninna confinante poPr 
re fi può Jèguent emerite due volte x ma anchora perciò , che 
lo [[trito di lei è lameta.pieno jpeffo di quello, che egli 
Ji vedepofiia ejfirenel dire Bellezza, Dolcezza* Perche 
dire fi può che ella fila piu tofto vn fogno di lettera,, con la* 
quale ejfi cofi firiuono quello cotale jpirito , che la lettera, 
che vfano i Qrecixquando fi vede , che muna lettera di na*t 
tura fia dopptaè tn vfi di quejla lingua : laquale non fila- 
mente invece deUa*X>vJà di porre la,S,raddopiatax quatfr 
' do ella non fia in principio delle voci ; doue non pojfino, 
tome s*è detto, due confinanti d'una qualità hautr luogoxo 
ànchor quando nel metfola compagnia d'altra lettera 
non vocale non gliele vieti x ne quali duo luoghi la*S* firn- 
plice fi dìs fi ma anchora tutte- quelle voci , che i Latini 
firiuono pér.PS .ella pure per due, S,medefim amente [cri- 
ne fompte*Et queflaS .quantunque non fia di purijfimo fiat 
no, ma piu tofto di Jpejffò; non pare tutta volta ejfiredicoi 
fi [chi fi & rifiutato nel riojlro Idioma ; come eia [olea efe 
fere anticamente nel Greco : neiquale furono già J'crittori 
che per quejlo alcuna volta delle loro compofitiom forni- 
rono fenz,a effi ♦ Et fe.il Petrarcba fi vede bau ere la lette- 
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rdiX.vfita nelle fie cannoni ,♦ nelle quali egli pofi Éxper* 
ìofExtremo, & àltrefmili voci *, do fece egli per vfcire in 
quéflo deU’ufinfjt della Fiorentina lingua , affine di pò* 
ter e alquanto piu inalbare ifioi verfi in quella manierai 
fi come eglifice etiandio in molte altre cofe t lequali tutte 
fi concedono al verfi , che non fi conce derebbono alla prò * 
fi * Oltre a quefle molle delicata t? piacenolijjima è la 

!/♦ eiT* di tutte le fie compagne lettere dolcijftma* A lì’in* 
contro la* Riaffitta , ma di genero fi Jfirito ,Di mezzano 
poi tra quefle due la * M. ey la* N* il fuono delle qualifi 
finte quafi lunato & cornuto nelle parole * Alquanto Jpefi 
fi & pieno fiono apprejfi rende la* F* Spejfi medefima» 
mente & pieno > ma piu pronto il. G* Di quella mede* 
filma & Jpeffetfa & prontezza è il* C ♦ ma piu impedì* 
to di quef} 1 altruPuri t!T fnelli & ijf editi poi fono 
il*D*Snelliffimi purijfimi il,P*&il*T* & infume iffle* 
ditijfimi,Di pouero & morto fiono [opra glialtri tutti vi* 
imamente è il* Q_* & intanto piu anchora maggiormen* 
tejhc egli finza la*V<chel fiftenga , non può hauer luogo . 
La.Hipercio che non è lettera*, per fi medefima niente puoi 
magiugne filamento pienezza quafi polpa alla lettera, 
a cui ella in gufi di feruente jla accanto * Conofciutthord 
quefle fòrze tutte dalle lettere torno a dire , che fecondar 
mente che ciafiuna voce le ha in fi *, cofi ella a bora graut 
bora leggiera*, quando afferà , quando molle ; quando d’m 
nagufiyCy quando d'altra**?? quali fino poi le gufi deU 
le vocì } che fimo alcuna frittura j tale è il fuono , che del 
m'efcolamentò di loro efce , o nella profi , o nel verfi -$ 
talhor agr auitàgenera, & talhora piaceuolezfa * E il ve*. 
to , che egli nel verfi piglia etiandio qualità dalle rime « 
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o JiworHromwentptjtve deche fi , per 

dire al verfiVolgar enarmonia tr leggiadria chi it) vece 
di quella fiffe t laquale al Latino fi da per conto de pie- 
di, che nel Volgarecofir egolati non fono ♦ Adcjfe adun- 
que paffatido dico, Che fono le rime communemente di tre 
maniere , regolate , libere , & mescolate. Regolate fino 
quelle ; che fi fèndono in Terzetti cofi detti perciò , che 
ogni rima fi pon tre volte, o perche fempre. xon quello me- 
de fimo ordine di tre in tre ver fi la rima nuoua incopi in- 
nondo fi chiude er compie la incominciata.) erpercioche 
quelli terzetti per vnmodo infieme tutti fi tengono , quafi 
inetta pendenti f uno dall'altro itale maniere, di rime 
chiamarono alcuni Catena t dette quali potè .per auentura 
tjfere il ritrouator Dante; che nefcrijfe fi fio poema; con - 
ciofia cofi eh rana ntì attui non ji truoua che le fapeffiu 
Sono regolate altrefi quelle ; (he noi ottaua rima chiamia- 
mo per queflo, che continuamente in otto verfi il loro com- 
ponimento fi rinchiude ; quefle ficrede chefiffero da 

Siciliani ritrouate t come che iffi non vfijfiro di compor- 
te con piu che due rime , percioche io aggiugnerui la ter* 
%a,cbe ne due ver fi vltimi hebbe luogo , fu opera de'Iho- 
fiani ♦ Sono mede fimamente regolate le Sefline ingenio- 
fi ritrouamento de Profóndali compofitori * Libere poi 
fino quelT altre ; che non hanno alcuna legge o nel nume- 
ro de ver fi, o nella maniera del rimargli ma ciafcuno , fi 
come ad ejfo pia ce , cofi le firma t &■ quefle vniuerfil- 
tnente fino tutte Madriali chiamate o perdo , che da pri- 
ma cofi materiali & g r0 Jfi fi cantaffero in quella ma- 
niera di rime fciolta& materiale altre ft; o pure perche 
cofi piu che in altro modo paftorali amori & altri loro 
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bofiareui auenimepti ragionajfiro quelle genti- nella gufi 
i fi, che i Latini i Greei ragionano nelle Egloghe loro , 
il nome delle Cannoni firmando £X pigliando dalle man* 
dr e Quantunque alcuna qualità di Madrialifi pur truci* 
ti a j thè non cofi tutta volta fciolta tur libera è , come io di* 

> co;MeJcolate vltimamente fino qualunque rime &in par* 
te legge hanno, d’altra parte fono hcentiofix fi come de 

- Sonetti & di quelle rime , che comunemente fino C anzpr 
ni chiamate ,fi vede che dire fi può : cpncipfia cofi che a 
Sonetti il numero , de ve rft è dato cr di parte delle rime : 
nell’ordine delle rime poi , & in parte di loro nel numero 
pon sufi piu certa regola , che il piacere 5 in quanto cape* 
uoli fte fino quei pochi verfi x ilqual piacere di tanto innati 
i ti andò con licentia x che gli antichi fecero talhora Sonet* 
ti di due rime filamentex talhora in amenda di ciò , non ha 
filando loro le rime } che s’ufino j quelle medefime anchora 
trametteano ne mez^i verfi * Taccio qui che Dante ma 
fisa Cannone nella vita nuoua Sonetto n omimjjè » P ercio 
[- ' che egli piu volte poi & in quella opera & altroue no* 

mo Sonetti quellr, che bora cofi fi chiamano ,E * nelle Cast* 
t S ioni puoffi prender e. quale numero izrguifq di verfi & 

di rime a ciafcuno è piu a grado 5 gft compor di loro la 
prima fianca x ma prefi che ejfifino fi dimefiierpfeguir* 
gli ned’ altre con quelle leggi, che il compofitor medefimò 
iicentiofimente componendo s’ha prefiè n il medefimò di '•> 

quelle canzoni } che Ballate fi chiamano , ft può dire x Le- > 

quali quando erano di piu £ ma • fiarifia , V efifte fe chia * 
tnauano ; gr non veftite, quan do erano d’unafila x Si come. . 

1 fe ne leggono alquante nelBetrarcfia fritte (? all’unaguù 

I fi 12 all’altra . Di quejìe. tre guife adunque di rime di 
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fatte quelle rime , rte in £»*|fc g«ì/e /orto comprefe , cfo 
poffono fetida fallo effer molte; piu graue fuono rendono 
quelle rime fihefiono irafe piu lontanex piu piaceuole quel* 
f altre , che piu ytcine fono * Lontane chiamo quelle rime; 
che di lungo j 'patio fi rifondono altre rime , tra effe & al * 
tri verfi trapojli battendo x vicine all’incontro quell' altre; 
che pochi ver fi d’altre rime hanno tra effe x piu vicine an * 
chora ; quando effe non ve n'hanno niuno x ma finifcono in 
vna medefirta rima due verfi x vicinijjime pofcia quell’al* 
trecche in due verfi rotti fini fconox & tanto piu vicine an 
chora & quelle quefie ; quanto effe in piu verfi interi 
& in piu rotti finifcono fen^a traminone d'altra rima* 
Quantunque non contenti de verfi rotti gli antichi huoml 
ni etiandio ne mezfi verfi le trameteano; & alle volte piti 
d’una ne traponeuano in vn verfo * Ritorno a dirui , che 
piu grane fimo rendono le rime piu lontane , Perche gr a* 
uijjtmo fuono da quejla parte è quello delle Seftine ; in 
quanto marauigliofa grauita porge il dimorare a fent ir fi 
che alle rime fi rifa onda primieramente per li fei verfi 
primierixpoi quando per alcun meno , & quando per al* 
cunpiu ordinatijftmamente la legge & la natura della 
cannone variandonegli * Senza che il fornire le rime fem * 
pre con quelle mèdefime voci genera dignità grande!*. 

Sfa ; quafi penfiamo fdegnando la mendicatane delle ri*, 
me in altre voci y conquelle voci , che vna volta prefe fi fi* 
no per noi* alteramente perfeuerando lo incominciato lauo 
ro menare a fine * Le quali parti di grauita perche fijfero 
con alcuna piaceuolezfa mefcolatex ordinò colui , che pri * 
Meramente a quejla maniera di verfi diede fórma j che do-\ 
ne te fi toccano nella fine dell’ una u incomincia* 
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'■Merito -de# altri, la rima fi fi vicina in dite verft . M4 que- 
fla medefima piaceuoletfa tuttauia e graue ; in quanto il 
■Tipo fi , che aU fine di ciafcuna fianca è.ricbiefto , prima 
:che all altra fi paj]ì ,jramettte tra la continuata rima al- 
quanto fratto, t&men vicina ne da fi efferente fe ella in vna 
fianca meiefimafii continuaffi , Rendono adunque , come 
io dtJJijle piu lontane rimeilfuono & Vharmonia piu gra- 
4te pofto nondimeno tuttauolta , che conueneuole tempo al- 
la repetifme delle rime fi dia, Che fi volejlevoi M, Hen- 
<ole per quefio conto comporre, vna Cannone , che hauefi 
lefue rime di molti fimi ver fi lontane ; voi fcioglìerefle di 
-lei ogniharmonia da quefio canto ; non che voi la rendefìe 
'.migliore, A fintare bora quefla conueneuoleiifa di tempo 
l orecchio piu tojìo di ciaficun che fcriueè bi fogno cbefia 
giudice ; che ioajfegnare alcuna, firma regola via pofi- 
Jà, Nondimeno egli fi può du e che non fia bene generalme- 
-te framettere pm che tre, 0 quattro, 0 anchora cinque ver- 
. .fi tra le rime ; ma quefii tuttauia rade volte Alche fi vede 
jche ojferuòìl Petrarcha t ilqual poeta fi in quella cannone 
che incomincia Ver di panni t trapafio quefio. Ordine j doue 
(iafiuna rima è dalla Jua compagna rima per fitte verfi 

lontana ìfit lojfiruo egli marauigliofimente in tutte le ah- 

trei tifi quefla medefima e da credere , che egli componejfi 
<ofi, piu per lafciarne vna fitta alla gufi , come io vi dijfi , 
molto vfita da Provengali rimatori, thè per altro, Ne diro 
io che egli non l ojfiruajfijf) fatte le altre perciò, che nel-r 
la Cannone, Qual piu diuerfi & nona ,fi vegga vna fila 
rima lontana , che per quattro 0 anchora per cinque ver- 
fi,Anq diro io, che intuita Verdi panni^efire vfeitodi 
quefio ordine , & di quefla in Vita fila rima , giugnegra- 
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tiaaquefio mede fimo ordine diligentififimamenie dalltiì 
ojfiruato in tutte le altre Cannoni fue, trattone tutta volta 
le Ballate détte cofi, perche fi cantauano a ballo ; nelle qua- 
li percioihe Vultima delle due rime de primi yerfi , che da 
tutta la corona fi cantauano, iquali due,o tre;o il piu quat- 
tro efifire folcano , fi ripeteua nell'ultimo di quelli che fi 
- cantauano davn filo affine che fi cade fife nel me de fimo fuo 
nofhauere non fi dee quel rifguardo, che iodico i tf trat- 
tone le Seftinr, lequali filare non debbono fitto quefila leg- 
getconciofia cofa che perciò che le rime in loro fempre fi 
rififiondono con quelle medefime voci, fi elle piu vicine fiuf- 
fero , fin\a fallo generar ebbono fi fiidìo , quanto bora fan- 
no dignità o grandezza ♦ Dico medefimamente dall’altra 
-parte ; che la vicinità delle rime rende piaceuolezfa tan- 
to maggiore*, quanto piu vicine fino tra fi effe rime * Onde 
■auiene, che le Cannoni , che molti verfi rotti hanno $ bora 
piu vago & gr atto fo, bora piu dolce & piu fiaue fuo - 
no rendono*, che quelle, che n hanno pochit perciochele ri- 
me piu vicine pofifono ne verfi rotti e fifiere, che neglinteru 
Sono di molti verfi rotti alquante Canfori del Petrar- 
cha$ tra lequali dite ne fino piu cheli' altre , Ponete bora 
mente quanta vaghezza , quanta dolcezza , & in fimmd 
* quanta piaceuolezfa èri quefìat 
Chiare frefihe (j dolci acque ; 

Oue le belle membra • ■ 

Vofe colei, che fola a me par donna; 

Gentil ramo, oue piacque _ 

( Con fifipir mi rimembra ) • • 

A lei di far al bel fianco colonna ■'■■■ 
nerba %r fior, che lagoima ■ , 
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leggiadra ricouer fi 
Con l angelico finot 
Aer fiero fereno; . 

Ou amor (obegliocchi.il cor m’aperfii 
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Date vdien^a infame 
Ale dolenti mie parole extrtme* 

D’unverfi rottto piu in quello medefmoét numero & or 
dine dtuerfi è la forella di quefa cannone nata con lei ad 
vn corpo Reggiamo bora ,fi maggior dolcezza porge il 
verfo rotto dell’una^he dell’altra io intero ♦ 

Se l penjter,che mi flrugge, jàt^ ^dì ^dy t bìyW*j 
Com. e pùngente ey fildo, 
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Coft ve fifa d’ un color confirmet . , ^ , . ; 
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forfè tal m’arde & figge, ... «■■■ 

C’hauria parte del caldo, 

Ef deflerìaft Amorfa douehor dome • 

M enfolitariel’onme 1 1 

foran de miei pie ìajji 
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Ver campagne Iff per colti 
Mengliocchi ad ogtfihor molli; 

Ardendo lei, che come vn giaccio fa fa; m><. 

Et non lafcia in me dramma, 

Chenonfta fico (tr fiamma» 

E dolce fiono, fi corner oi vedete UlMercole qllo diqfa 
rima pofa in due vicini verfi l’uno rotto è l’altrp intiero s 
Date vdientia infime .y- I . \\ <v. v 

A le dolenti mie parole extreme ♦ 

Ma piu dolce in ogni modo è il fiono di quefa altra, della 
quale amendue iverfi fin rotti; 

Ef non Ufiia in me dramma ; 
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C L'I B H O ? I 
Che non fa fico sfiamma* 
llche attiene per queflo*, che ogni indugio et ogni dimorò 
nelle cofe è naturalmente di granita indino t la qual dimo- 
ra pe rciothe è maggiore . nel Ver fi intero-che nel rotto, aU 
quanto piugraue rendendolo men piaceuole il ‘lafiia ejjè-, 
re di quell’altro.Et queflóvltimo termine è detta piacelo- 
le^fi'jche dal fióno delle rime pu» venirci fi no in quanto 
P'tu che due vèr fi porre vicini fi pojfino d’ una medefima 
Urna-Ma di poco tuttauh & rade volte paffareft può que 
fio figno,che lapiaceuolezffa no auihfca. Biffi vhimo ter- 
mine perdo , che non che piu dotcezffaporgano i'yer finché 
le rime hanno piu vicine*, fi come fino qilt, ‘(he te hanno mi 
mezffo di lorotma ej]i firto-oltre accio dnrifir afri fi per 
che ponendoft lo fcrittore fitto cofi rijlretta regola di ri- 
me non può fare o la fiielta , o la difpoftione delle voti * 
fio modo*, ma conuitrtgli berte fieffo firuire al bifogno & 
alla necefiita della rima t & fi anthora percio, che quello, 
coft beffi ripigliamelo di rime genera flrepitopiu'.toJloL 
che fuono : fi come dalla canzone di Guido Caualcanti fa 
può comprenderebbe incortiincia coji , i- 1 !i . -I 

Donna mi pregdipirc'biò voglio dire -i — ^ ^ 

D un accidente } ch e finente è fio, 

Et è fi altiero } che ft chiama Amore* * 

llqual modo & maniera di rime prefi Guido, &*preferr 
gli altri ^hofihi da Prouenzali 5 comehierif dijjè pche 
gufarono affai fiuete^uggilla del tutto il Petrdrebaydko- 
inquanto egli non pofegiamai due vicine rime nel mezfa 
i' alcun fio vèr fi. Po fette alle volte vrnxty quefia vrta qua 
to egli la pofi piu di rado nelle fue canzoni', tanto egli * 
quelle canzoni giunfi piu di grada j meno ne dtede tv- 
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quell' altra*, neUequah ella fi vede ejfire piu [oliente t fi co- 
me fi vede in quell’ altra, ' 

Mai non vo piu cantar, cornio [elea* • > 

haqual cannone chi chiamale per quefia cagione alquato 
dura, forfè non errerebbe fouer chio ♦ Ma eglitale la fi ac- 
cio trabendonelo la quelita della cannone i laquale egli 
propojlo s’hauea di tejfire tutta diprouerbi,fi come s'usò 
di fare a quel tempodquali prouerbi pojliui m moltitudi- 
ne, & cofi a mifchio non pofjono non generare alcuna du- 
rt-zffa & a far etfjt, Ma tornando alle due cannoni . che io 
difji del Petr arche, fi come elle fono per gli detti rifletti 
piaceuolifiimefcofi per gli loro contrari è quell’ altro del 
medefitnq poeta grauifjimat Laquale, quando io il leggo, 
mi fistole ' parere fiori dell’ altre , quafi Dpnna tra molte 
vergini, o pure come Reina tra altre donne non filo d’ho - 
aejla er di dignità abondeuole,maanchora di grandezza 
& di magnificerà & di maejlatlaqual cannone tutti i fini 
verfi da vno perfianra infiori ha interi, lefianxe fo- 

no lunghe piu che ì’xUum altrove 

Nel dolce tempo de la prima etadet. 

Che nafeer vide,& anchor quafi in herba 
Lafira voglia, che per mio mal crebbe i 
Et fenra fòlio alcuno chiunqs di quefia cannone consueti 
le due comperatone farà, egli feorgera ageuolmente quan- 
to poffano a dar pìaceuolerfa le rime de verfi rotti, & 
quelle de glinteri ad accrefcere granita , Et detto fin qui 
tti fta del fuono , Hora a dire del numero paffiamo faci- 
tore anchora ejfo di quefle parti , in quanto per lui fi può 
che non e poco . Ilqual numero altro non è, che il tempo , 
che alle fillabe ft da o lungo, o brieue , bora per opero 
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« U(te?è$bè fom lefilhbe, hora'$ cagione de cide* 
centi , che fi danno alle parolex & tale volta &j> l’un con 
to & per V altro ♦ Ef prima raggìonando degliacceti dire 
'di lóro non voglio quelle cotante cofe,che ne dicono i Gre 
xì piu alla loro lingua richiefle,che alta noftra . M a dico fio* 
lamerttèquejlo ’che'nel Vofìro Volgare in ciafihuna voce 
è lunga fempre quella fiHaba , a cui effe fanno [opra i & 
brieui tutte quelle , alle quali ejfi precedono ,/è fono nella 
loro intera qttalita & firma lafiiati x ilche non auien loro 
ò nel Greco idioma , o nel Latino . Onde nafte, che la loro 
giacitura piu in vn luogo che in vn altro molto pone > & 
molto letta o digrauita } o di piaceuoletfjt , ter nella prò * 
fi & neì ver fi, laqual giacitura ; perciocbe ella vna di tre 
luoghi fuolè battere nelle voci , et quejìi.fono l’ultima fella 
ba,o la penùltima ,o quelle t he jla alla penultima innanzi 
cociofia cofichepiu che tire fillabe ndn iftdnno fott’uno ac- 
cento commtinemétexquddofi pone [oprale fillabe ,chc alle 
penultime fino precedetti ella porge alle vóci legger 
percioche come io dijfi,lieui ■firn prìfimò lè due fillabe, a 
cui ella è dinanzi* onde la vote di necejfita ne diuiene 
fdrucciolofi,Qjtddo cade nell’ultima fillaba,ella acquifia 
loro pefi all’oncontrogcio , che giunto che aU’accehto è il 
fuono;egli qui fi firma, &_come fe caduto vifijfi,nonfene 
rileua altramete.Et intato fbno quefie giaciture l’tina leg- 
giera & l’altra poderofi,che qual volta elle tegonogliul 
timi loro loghi nel verfi'fl verfo della primiera érefce da 
glialtrì d’umfillaba ,&èi dodici fiempre x che le vltime 
due fillabe per la giacitura dell’accento fono fi legger a > 
che direfi puo,che in luogo d’unagiufa fi riceuanox 
Ùia non compie di tal configlio rendere; 
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& quella dell'altra d’altro canto d'uria fillaba minore de 
gli regolati è fempre, piu che. dieci hauere non ne puot 

ilche è fegno,che i l pefo della fillaba,a cui egli foprafict , è 
tantoché ella bajla fi piglia per due,' 

Con ejfo vn colpo per la man d’hrtu . •< 

Temperata giacitura et di quefii due flremi libera , o piu 
lofio mezzana tra efjt è pofcia quella*, che alle penultime fi 
pon (òpra, &* allhora granita dona alle voci, quado elle di 
vocali & di cofonanti a ciò fare acconcie fimo ripiene j 
talhora piaceuolez^at quado & di cojonanti & di vocali 
o fono ignude pouere molto, o di quelle di loro,che alla 

piaceuolezfa feruono, a bafia^a copte et vefiite ♦ C fuefia 
per lo detto teperameto fuo anchora che ella molte volte 
vna apprejfo altra fi poga & vfifi *, nonpcio fatiatquando 
tutta volta altri no habbia le carte prefo a firiuer & em- 
piere di quefia fola maniera d’acceto nò d'altra da do- 
ve le due deli’ ultima & deW innari penultima fillaba age 
uolmete fi: (lidi [cono & fitieuoli fono moltojet il piu delle 
volte leuano & togliono & di piacevolezza et di gr auita 
fe pofie no fono con rifguardo,Et ciò dico per quefiò $ che 
effe medefime quato fi conviene cófiderate & pofie majfi- 
mamente l'una di loro tra molte vocigraui , & quefia è la 
fdruccioloja *, & l’altra tra molte vocipiaceuoh , poffono 
accrefcere alcua volta quello*, che elle Jògliono mturalmete 
fcemare . Che fi come le medicine , quantunque elle veneno 
fiano^purea tepo &* con mifitra date giouano, doue altra - , 
mente prefe nuocono (y'fpejfo veci dono altrui i & molti 
piu fimo i tepi, ne quali elle nociue effere fi ritrouerebbo- 
nofefi pigliajfero,che gltaltri , cofi qfle due giaciture de 
gliacceti, anchora che di loro natura elle molto piu accodi 
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fieno a leuar profitto, che a darne ; nondimeno alcuna vol- 
ta nella loro Jiagione vfite & danograuita , accrefco - 

no pia ceuolezfa*V onderò fi oltre a quefio sepre fonogliac 
ceti, che cuoprono le voci d'una fillabaùlche da qfia parte 
fi può veder e, che ejfi pofii nella fine del y erfi quello ado 
perano/bcuo dijji , che fanno gli acceti pofii nell’ultima Jil 
Uba dellatvoce, quando la voce nella fine del verfo fi fiat 
ciò è.che bafiano feruono per dueftllake * 

Quanto poffo mi ffietro,&fil mi fio * 

Et fein Dante fi legge quefio verfo ; che ha l'ultima voce 
d’una fillaba, & no dimeno il verjò e undici fillabe; 

Et piu d’un mezfo di trauerfo non ci ha t 
è ciò per quefio , che non fi da V accento a l’ultima fillaba , 
anzi fi le toglie; lafciaft lei a l’accento della penulti - 

tnat <& cofifit manda fiori quefie tre voci NON CI 
H A ; come fi ellefijfiro vna fila voceto come fi mandan 
fiori ONCIA S C O N C I A; che fino le al- 
tre due compagne voci di quefia rima* Sono tutta volta 
quefti accenti piu & meno ponderofi ; fecondo che piu o 
meno lettere fanno le loro voci et piu in fi piene o no pie 
ne,tr a quefia guifi pofte o a quei’ altra* Raccolte bora 
quefie maniere di giacitura veggiamo fi nel vero cofi è, 
come io dico . Ma delle due prima dette; ciò è della già- 
citura,che fipra quefia fillaba fta , che alla penultima è di- 
nanzi ; & di quella che fia fipra l'ultima , anchora di 

quell' altra, che alle voci d’una fillaba fi pon fipra ; bafie - 
noie effimpio danno, fi come io dijfi, quelli ver fi , che nuoi 
Sdruccioli per quefio rifletto chiamiamo ; queglialtri 
a quali danno fine quefie due maniere di giacitura pofle 
nell’ultima fillaba , o nelle voci di piu fillabe 3 o in quelle 
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dCunafolaùqualinon fonogiamai di piu che di dieci fiUd - 
be,per lo pefo che accrefce loro V 'accento > come te detto ♦ 
Ragioniamo adunque di quell* altra , che aUe penultime 
flafopra* Volle il Boccaccio ferttar granita in qucfloco - 
minciamento delle fue Novelle , Humana co fa è Vhauere 
compaffione agli afflitti * Perche egli prefe voci di quali 
tacche haueffero gli accenti ne la penultima per lo piu, la* 
.'■qual cofa foce il detto principio tutto graue yripofito • 
C he fe egli haueffc prefo voci;che haueffero gliacccti nel- 
la innanzi penultimatfi come farebbe flato il dire , Debi- 
ta cofa è l'effere compaffioneuole a miferi * il numero di 
quella [enterica tutta farebbe flato men graue ; cr non 
harebbe compiutamente quello adoperato , che fi cerca- 
va *Bt fe vorremo anchora fonia leuar via alcuna vo- 
ce mutafdi loro folamente Cordine ; ilquale mutato con- 
viene che fi muti Cordine de gliaccenti altrefi : «y do- 
ve dicono Humana cofa è Chauere compafjione a gli 
afflitti; dire cofi , Vhauere compaffione a gli afflitti hu 
mna cofa è i anchora piu chiaro fi vedrà , quanto mu- 
tamento fanno poehifjimi accenti piu ad vna via pofli 
che ad altra nelle fritture ♦ Volle il mede fimo com- 
pofitore ver far dolcezza in quefle parole di Gif monda 
fopra’l cuore del fuo morto Guifcardo ragionate , O 
molto amato cuore ogni mio vfficio verfo te è fornito* 
ne piu altro mi refla a far e ? fo non divenire conia mia 
anima a fare alla tua compagnia ♦ Perche egli prefo 
medefimamente voci ; che nelle penultime loro fillabe 
gliaccenti haueffero per la gran parte : & quelle ordino 
nella maniera/he piu giovar poteffe a trarne quello effet 
to } che ad ejfo mettea ben che fi traheffe ♦ L equali voci 
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fi in voci <P altri accenti fi muterahno j & doue effo di ce « 

O molto amato cuore ogni mio vfficio,noi diremo , O fiue- 
. 'Ci turatìjfimo cuore ciafcun douer noflrot o pure fie fi muterà 

> f • ' di loro folamente Vordine , fiora jfii cofi , Ogni v fi fido 

mio o cuore molto amato è fornito ver fio tei ne altro mi re* 

Kg, _ fila a fiore piu, fieno di venir e a fittr e compagnia con la mia j 

all anima tuat tanta differenza potranno perauentura que- 
v i : file voci dolci pigliare , quanta quelle graui per lo mutarne 

fi , tOyCbe io diffidano pigliata ♦ Ne quali mutamenti ber, che 

1 dire fi poffia che la diffofittione delle voci anchora per al- 

tra cagione che per quella de gliaccenti confiderata al* 

5 1 quato vaglia a generar la diffarutefifia , che efifiere fi ve - 

de nel cofi porgere & prono dar e effe voci t nondimeno è 
pj'y- da fiàpere che a comparation di quello de gliaccenti ogni 
. altro rifletto è pocouonciofiocojà che efft àcino fi concert- 
ai . to a tutte le voci & l’harmonìaiilche a dire è tato ', quan - 
; to farebbe dare a corpi lo finto & l’anima ♦ Laqual co* 
t fi fi nelle prò fi tato puo,quato fivede potere', molto piu è 

da dire che ella poffia nel verfiotnel quale il fiuono et Vhar- 
.fi. monia vie piu naturale proprio & conueniente luogo 
hano fimpre,che nelle profi, Peruoche le profi, come eh e 
g : -r e Ile meglio filano a quefiaguifi or dinate, che a quella', et- 

'' le tuttauolta profi fino t doue nel verfi puoffi gliaccenti ] 

porre dimodoché egli non rimane piu ver fot ma diuiene 
; proJà,et muta in tutto la Jùa natura di regolato i dijfiltt - 

fi; ':-. to cagiadofincome farebbe, fi alcun dice fie, Voi, eh’ in rimo 

- ' . Jp ar fi aficoltate il fiuonoiet P erfiir vna fina leggiadra ven- 
derai over amete , Che s’addtta per cojà mirabile fi- ' 

miglidthNequali mutamenti rimanendo le voci & il nu - 1 

mero delle filiale intero ,non rimane per tutto ciò nefir- 
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ma ne odore alcuno di verfi.Et quejlo per ninna altra ca- 
gione adiuiene;finon per lo ejjcre vnfilo accento leuato 
del fuo luogo in efji ver fi; cioè della quarta o della fi- 
fia ftllaba in quelli , V della decima in quejlo ♦ C he^concio- 
fta co fa che a firmare il ver fi necejjàriamente fi ri echeg- 
gia /he nella quarta , o nella fijla , e9* nella decima fillaba 
fiano fimpregiiaccenti t ogni volta che qualunque sii lu- 
na di quejle due pofiture non gli haìquello non è piu ver- 
fi;commquepoiftjlianole altre fiUabe ♦ Et quejlo detto 
fia non meno dclverfi rotto i che dello intero; in quanto 
egli capeuole ne può ejfire.Sono aduque M* H ercole que 
fli r ifguar di non filo a grattala anchora a necefjìta del 
verfiiAgratia potrano apprejfi ejfire tutti queglialtri ; 
de quali s* è ragionato j òpra le profixdalle quali piglia do 
gli,quado ni fia mefiiero , valere ve ne potrete Ma pajjia 
mo hoggimai a dire del tempo; che le lettere generano ho 
ra lungo, bora brieue nelle /Mediche ageuolmente fi po 
trafore,Allhora di fie lo Strozza ♦ Deh fi egli non uègra 
ue M*F ederigo ; prima chea dire d'altro valichiate, fite- 
tni chiaro; come ciofia,cbe detto Ime te, che comunemen- 
te non fianno fitt’uno acuto piu che tre fillabe . "Non ijlan - 
ito elleno fitt’ un filo accento quatro fillabe in quejle vo- 
ci, Hanlitano, Germinano, Terminano, Considerano, (fin 
fimililStanno, ri jjofeM^ ederigo , ma non comunemente* 
‘Noicommunemente ojfierniano altrefi , come ejfcruano i 
Greci & Latini, il non porre piu che tre fillabe Jòtto'l go 
verno d'un folo accento ♦ E il vero; chepercioche gliaccen 
ti appo noi non pojfino j òpra fillaba , che brieue Jta , ejfir 
pojli,come pojfino appo loro; & fi pojli vi fino , la finn? 
lunga; come ficero in quel ver fi del Paradfio, 

F Hi 


LIBRO ’ 

• I f » 

Deuoto quanto pojfa a te fupplico; • Vi . * r* 

come fecero nella voce PIETÀ quafi da tutti buo- 
ni antichi poeti alcuna volta coft detta in vece di P I E- 
T A videro i noferi huomini ; che molto men male era 
ordinare,che inquefle voci, che voi ricordate , & nelle lo- 
rofomiglianti fi concedevi , che quattro filiate douejfiro 
d’ uno accento contentar fi ; che non er a vna fiilaba natura- 
lififimamentebrieue mutare in lunga', come farebbe a dire 
Haitiano Terminanottlche fare bifognerebbe . Nf fola 
mente quattro filiate ; ma cinque anchor a pare alle volte 
thè fiate fatano paghe d’ un falò accetotfi come in quefla va 
ce Siamotene ; & mquefi’ altra Portando fenela , che difjc 
il Boccadori fa egli queflo negaffa ; fieramente gli di- 
te, che io fata fiata quella, che quefio uhabbia detto, ty fia- 
tniuene doluta t altroue , Perche portdndofenela il lu- 
po fenza fallo firangolata l’haurebbe . Ma conuiene di ra- 
do Vada adunque M.H ercole l’una licentia & l'una 
ageuoletffi per l’altra', & l’una per l’altra jìretezfa , tf 
regola altrefi . A Greci & a Latini è concejfo porre i lo- 
ro accenti (òpra lunghe nf fapra brieui fillabe j t Iche a noi 
è vietato , Sia adunque a noi concefjò da quefi’ altro can- 
to quello, che loro fi vieta ; il poter commettere piu che tre 
jtllabealgouerno d’un falò accento * B aftiche non fa ne 
commette alcuna lunga, fuori fellamente quella, a cui egli 
fta fapra * Et come dijfe M . H ercole , non fa ne commette 
alcuna lunga t Q_uando io dico ,Vccidonfi ,ferifeonfi t 
tton fono lunghe in quefte voci delle fillabe ; a cui gli ac * 
centi fino dinanzi & non fianno fapra ; Sono M ♦ Hf no- 
ie , rijpofe M. fede rigo, ma per nofira cagione non per lo 
ro natura, coniofia cofa che naturalmente fi dourebbe dire 
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V cadono fi , Terifconofinlche perciò che dicendo non fi 
. pecca ; ha voluto Vufàn^a che non fi pecchi anchora no’l 
dicendo figliando come brieue quella fillaba ; che nel vero 
è brieue , quando la voce è naturale & intera « Laquale 
vfimzjt tanto ha potuto', che anchora quando vn altra fiUa- 
ha s’aggiugne a quefievoci,Vccidonfene, Perifconfine j et 
la cofi fi piglia per brieue', come fit, quando fono tali j quali 
voi hauete ricordato,Hora venendo al tempo , che le lette 
re danno alle voci;è da fàpere, che tanto maggior grauita 
rendono le fillabe ; quando elle piu lungo tempo hanno in 
fi per quello contoulche auiene', qiialhora piu vocali o piu 
confinanti entrano in ciascuna fillabatTutto che la moìtitUr 
dine delle vocali meno fpatiofà fia,che quella delle cafonate 
ti,& oltre accio poco riceuuta dalle profi , Del ver fi è el- 
la propria & domefiichìjjtma t ftauuibora per via di 
mefcolamento,hora di diuertimento', fi come nelle due pri - 
me fillabe fi vede ftare di quefto ver fi detto da noi altre 
volte, Voi ch’afcoltatet 

C 7 * quando per Vun modo per l’altro t ilche nella fifia 
■di que fi’ altro ha luogo, . 

Di quei fipiri,ondio nutriua il core ♦ 
la doue la moltitudine delle confinanti è ffiatiofiffi- 
tnato" entra oltre accio non meno nelle profi , che nel 
verfi. Perche volendo il Boccaccio render grane , quan • 

■ tofi potea il piu quel principio delle fue N ouelle , che io 
tefi'e ui recitai', pofiia che egli per alquante voci hebbe la 
grauita con gliaccenti & can la maniera delle vocali fola- 
mente cercata, Humana cofi è Vhauere fit la cercò egli per 
alquante altre etiandio con le confinanti rempiendo 
rinforzando le fillabe, Compofitione agli afflitti, llcbefice 
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medefimamente il Vetrarcha pure nel medefimo principi » 
delle cannoni, Voi ch’afcoltate ; non filamente con alte vo- 
cali^a ancbora con quantità di vocali & di confinanti ac 
quiftando alle voci granita <& gradella . Etquefio mede - 
Jìmo acquijlo tanto piu adopera;quanto le confinanti , che 
empiono le fillade , fino & in numero piu fieffi <ty in fii- 
rito piu piene eretiche ^ingraue fuono ha in fi qnejla 
voce Deflro,che quefil 1 altra Vetro j ci? 4 piu magnifico lo re 
de il dire C apo^che o Caldo o Caffi dicendojìnd fi rende 
ra.Et cofi delle altre parti fi potrà dire della granita per 
le altre pofj'e tutte delle confinanti decorrendo auerten 
do, Difiì in che modo il numero ditti engraue per cagione 
del tempo;che le lettere danno allefiìlabe ; prima detto 
bauea in qual modo egligraue diueniuag cagione di quel 
tempo } chegliac cèti danno alle voci « Hora dico', che fimma 
tt vltima granita è ; quando ciafiunafillaba ha in fi runa 
C T l’altra di quefle parti xilche fi vede ejfire peralqndte 
ftllabe in molti luoghi x ma troppo piu in quejlo verfi, che 
in alcuno altro che ti legge ftgiamai; 
FiorJrond’fierb’jOmbresntr^onde^ure fiaui* 

Et per dire anchora diquejlo medefimo acquijlo di gra- 
nita piu innanzi; dico che corno che egli molto adoperi ty 
nelle profi nelle altre parti del ver fi ; pure egli molto 
piu adopera può nelle rime x lequali maramglio fi gra- 
nita accrefcono al poema ; quando hanno la prima fillaba 
di piu confinanti ripiena^come hanno in quejli verfit 
Mentre che’l cor da gliamoro fi vermi 
Tu confumato/ n fiamma amorofiarfif 
Di vaga fièra le vefiigia fifiarfe ** 

Cercai per poggi folitari ty ermit £ ; < 
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• Et hebbi ardir cantando di dolermi • y s j; 

D'amorfi lei } chefi dura m’apparfi • . t 
Ma V ingegno £r le rime erano fiarfi '?•> > i v J> 

In quella etate a penfier noni e’nfirmù ■’>■■■<’* ». iì 

. Quel fòco è Jpento/l copre un piciol marmo* - 

' Che fe col tempo fijfi ito auanzando, i 

Come è già in alt ri } in fino alla vecchiaia} . -o.u-j 

TDi rime armato } ond’hoggi mi difarmo, : 

1 ; Con Jlil canuto haurei fatto, parlando 
° Romper le pietre & pianger di dolcetta* 
ìùon poijòno cofi le vocalixqjtunque anchora di loro direfi 
'fttOfChe elle no ijlannopcio del tutto, ignaue tenta opa nel 
le rimexconciofia cofi che alquanto piu in ogni modo pie 
naft finte effire quejla voce Suoi nella rima , che quefì* al- 
tra poiì& M ieijche Lei ; & cofi dell'altre , R ejlerebbemi 
bora M.Hercole, detto che s'è dell'ima parte a bafianza, 
ildiruimedefimamente dell'altraxCT mojlrarui , chéficó» 
me la fy effetti delle lettere accrefie alle voci granita} 
cofi la rarità porge loro piaceuoletfa x fi io non iflimafji 
che voi dalle dette cofi finta altro ragionarne Jopra it 
cSpredefte a baflanzafiemando con quelle medefime rego- 
le a que fio fine } co le quali fi giunge?? ere fi e a quell' altro 
itche chiude & copie tutta lafir^a t!T valore del numero , 
Diro adunque della terza caufi generate anchor lei in co- 
mune le dette due parti richiede allo fcriuer benexet ciò è la 
Variatione } non per altro ritrottata x fi non per fuggire là 
fitietafiellaquale ci auerti dinanzi M, Carlo, che ci fa non 
fidamente le non ree cofi , o pure le buone j ma anchora le 
buonìjjimeverfi di fi dilettenoliffime jpeffi volte effe 

re afajlidio x & allo’ncontro le non buone alcuna fiata <tS 
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le Sprezzate venire in grado ♦ Verlaqualcojà 12 nel certi- 
re la granita dopo molte voci di piene 1 $ d’altre lettere è 
da porne alcuna di baffi 12 fottilny apprejfo molte rime 
tra fe lontane vna vicina meglio rijpondera j che altre di 
quella medeftma guijà non faranno : 12 tra molti accenti, 
che giacciano nelle penultime ftllabe ,fi dee vedere di re- 
carne alcuno , che all’vltima 12 alla innanzi penultima jlia 
Jòpra t & in mezfio di molte fiHabe lunghijjime prometter 
ne alquante corte giugnegratia 12 adornamento . Et coji 
d’altro canto nel cercare la piaceuolezfa non è bene tut- 
te le parti ,che la ci rapprefentanogirfi per noi fempre se- 
Za alcun brieue mefcolamento dell’ altre cercado 12 a jfet- 
tando.Percioche la doue al lettore con la noflra fatica di 
letto procacciamo ffitt’ entrando per la continuatione hor 
vna volta hor altra la fatieta,ne nafte apoco apoco , c 7 al 
lignauift ilfitfiidio effetto cotrario del nojlro diffide pu 
re in quefie cofe , che io ragionate u’ho',ma in quelle an- 
cbora,che ci ragionò il B embo,è da fchifnre la fitieta il piu 
che fi puo,i 2 ilfaflidio.Percìoche snella fcielta delle vo- 
ci tra quelle di loro ifqfitijjìmamente cercate vederne vna 
tolta di mezffp il popolo, 12 tra le popolari vn altra reca 
taui qua fi da feggi di R et 12 tra le noftre vna firaniera; 12 
vna antica tra le moderne, 0 nuoua tra levjàte , non fi può 
dire gto rifuegli alcuna volta e fodisfaccia l’animo di chi 
legge 12 coft un’altra vn poco afferà tra molte dilicate , e 
tra molte rifonanti vna cheta, 0 allo’ncontro . Et nel difpór- 
re me defimamete delle voci niuna delle otto parti del par 
lare, ninno ordine di loro, niuna maniera 12 figura del di- 
re vjàregpetuamete fi conuiene 12 in ogni canto t ma horà 
ijpnmere alcuna cofag le fue proprie voci, bora per alcun 
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•giro di parole fa luogo •,& quejli mede fimi 0 altri giri bo- 
ra di molte mebra cóporrefora di pochi ; cr quefie mem* 
bra bora veloci formar e fora tarde fora tughe fora brie- 
uii& in tanto in ciafcuna maniera di componimenti fug- 
gir fi dee la fàtieta 5 che queflo medefimo fuggimento è da 
vedere che non fàtij ; (sT nell’ujàre varietà non '/tifi conti- 
nuatione.Oltra che fono etiandio di quelle cofefequali va- 
riare non fi poffònot fi come fono alcune maniere di poemi 
di quelle rime compofh,che io regolate chiamai : conciofta 
cop che non poteua Dante fuggire la continuatone delle 
fue terze rimetfi come non poffono i Latini fiquali heroica - 
mente fcriuono, fuggire che di fai piedi non fiano tutti i lo 
ro verfit vgualmente . M<j quefie cofètuttauolta fono poche 
doue quelle, che fi poffono & debbono variar e, fono infini 
temerla qual copi ne di tutte quelle , dellequali è capeuole 
il verfo, ne di quelle tutte, che nelle profe trottano luogo , 
recar fi può particolare tejìimoniaza ; chi tutto di ragio- 
nare di nuli' altro non voleffe,Bene fi può qflo direbbe di 
quelle, la variamone delle quali nelle profe può capere gra 
maeflro fu a fiiggir ne la fàtieta il Boccacio ne le fue N 0- 
uelleulquale battendo a far lor cento proemi,in modo tut* 
tiglivariò;chegratiofo diletto dano a chi glia fiotta ',fen* 
Za che in tanti finimenti & rientrameli di ragionari tra 
dieci perfine fatti fchifare ilfafìidio non fu poco, Ma del * 
la varietà, che può entrare nel ve rfo, quanto ne fila flato di 
ligente il Petrarcha;efiimare piu tofio fi può ; che ifprime 
re bafìeuolmetexilquale d’unfalo fùggetto t? materia tate 
canzoni componendo fora con vna maniera di rimarle , ho 
ra co un’ altra*, & verfi bora interi ,er qua do rotti } & rime 
quando vicine ,(? quando lontane*, (j in mille altri modi di 
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vdrieta tanto fice iy tanto adoperò\che nonché fitieta ne 
nafta } ma egli non è in tutte loro parte alcuua, laquale con 
dijìo & con auidita di leggere anchora piu oltra non ci 
hfcULaqual cojà maggiormente apparifee in quelle parti 
delle jue cannoni ; nelle quali egli piu cannoni compofe de 
alcuna particella articolo del ftuo ftuggettoxilcbe eglifi- 

ce piu volte } ne pure con le piu corte cannoni ; amj ancho- 
ra con le lunghtjjìmeifi come ftono quelle tre de gliocchi; 
leqmh egli variando andò in coft marauìgliofi modi ; che 
quanto più fi legge di loro & fi rileggevamo altri piu di 
leggerle & di rileggerle diuien vagotet come ftono quelle 
due piaceuolifi'ime ideile quali poca horafta ui ragionahper 
cioche ejlimando egli che la loro piaceuole^fta raccolta 
per gli molti verfi rotti potejfte auilire;egli alquante flan- 
ge figlienti fi con le rime acconcie a generar grauita die 
alla primiera ; quejla me defttma grauita affine che non 

fiftfte troppa temperò co vn altra fianca tutta di rime pia- 
ceuoli tejftuta al!o’ncotro;Nel rimanente poi di quejla can- 
none & in tutta V altra & alcune rime all’altre per 
ciaftcuna fianca dando parte fuggi non ftolamente la trop- 
pa piaceuolezjfta, o la troppa grauita j ma anchora la trop 
pa diligenza delfùggirle.Somigliante cura pofte molte voi 
te etiamdio in vn Job verfitfi come po fte in quello ? che io 
per grauijfimo vi recitai, , 

Fior, f rondi, herbe, ombre, antri, onde, aure ftoaui* 
Conciofià coftt che conoftcendo egli che fte il verfi tutto fi 
fòrum con voci & per conto delle vocali, et per coto del- 
le con fonanti, per conto degliaccenti pieno di granita 
nella guifi nella quale, ejfto era piu che mezfio tejftuto *, po- 
teua la grauita venire altrui parendo troppo cercata & 


secondo 

Ifftiuu & generarfine la fati elargii lo fi rn i co „ l, lt fla 

oV pace ' ,o ^‘ « «»» 
* qle di le, e ,1 fintimelo, et a quefia piaceuoletta tue 

tauolta paffi con vn’altra voce in pj e „‘ ne J ^ ‘ 

l‘‘“ H °l f f rf" W«»o all'alt vorremo fin Jmel 

1° • l V uh frementi come che paiano hami Copra il 

ìerZ ZT C f^ Urt f° m “«A 'accolti molto àdo 
peranoficomevedele.Poirebbef, a quefle tremi M. Her. 

tocche ,o trafiorfe y ho pm tojloche rateò, f, e, al Snono 

VarÌ t i5e ^<> & due, ditola Crani, 
ta e l<t putceuoleiza che empiono il bene ferriere * a? eri- 

gnereanchora de l’ altre acconcie a quefìo medeftmo'lme lì 

cme fino il Decoro e la Verfiafione. Concio/, Jco fa che di 

f™" e 'l decoro de gli fiorinone,, aletta, i%a 

piaccia d, nomare quefla virtù ; mentre d'ejfire o grani o 
piaceli cerchamo nelle fieri,, ore, o peralLa iL £ 

1» So- 
ma pacare fi può piu oltra entrando nett’auperita detto 
fttimlche nafte , nganadoci la vicinità & la famigliane 

ÌrtÌ7lhs£ T ‘ PrkÌP J f VÌ,Ì ° W* della 

t l '&rfl *gma le filerò, lìLÌml 

Che le popofi.Etd altra parte cercandola pkceuofetta 
puoffitrafcorrere & fèdere al difilato credendo Medie 
vocigratiofi ejjère che ridicole jL, & leibelle, t!uZ 

g che :t P ?' d t‘ l,et l 'I ,ri<,mU fe‘“‘l'q«alipec 
che tutte e le altre che aggiugnere a aueftef, può Lire fi 

no rlT ta T‘ mh r a fi» etti < 

trombi ‘ V ‘ r "‘ af ‘ *" an ° & fonarci 

promedod mocono magg lom ète ajfilédoci jfrouedu- 
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ti.Ne è laVerfitafione meno che queflo Decoro ,da difi Ae- 
rare & io procacciare a gli fervori t fieni? hqualepof- 
feno bene hauer luogo et lo grouito & lo piacenoleifat 
ciciofiacofia che molte fritture fiveggono, che non monco 
no di noetle mlenuoli no hóno pofiia ifilafirfia, er qUo 
vir tuxhepfuadepna elle fono poco meno che vane Cr in- 
darno, ’adonanoifieanchoraquefia ropimte de gl, animi 

di chi o folto effe no hano dal lor conto . Laquale a dil- 
emmi tT o dimofirorin bene & compiutamente quale & 

chéte è;bi fognerebbe tutte quelle cofe raccoglier e, chedel 

l’arte decorare fi fcriuonotche fono comefapete molti)], - 
V fjietpcioche tutta quella arte altro no c infogna, et ad altro 
fine nÓt'adomche a Radere. Ma io non dico bora per- 
fuaftone ingenerale & in vniuerfo i ma dico ella occulta 
virtù, che in ogni voce dimorando cómoue altrui ad ajjen 
tir e, a ciò che egli legge, procacciata piu lofio dal giudi- 
ciò dello finitore, che dall’artificio de maeftrt. Comofia 
cofa che no fempre ha colui, che ferine, la regala dell arte 
infume co la péna in mano. Ne ja mefitico altrefi in cufeu- 
na voce firmafi a confederare fi la riceue l’arte o non me- 
se, et [becialméte nelle profesil capo delle quali molto piu 
largo cr (battofo et libero è; che quello del verfo. Olirà 
chefene ritarderebbe et intiepidirebbe il calore del capo 
néteùlquale (beffe volte ni paté dimora.Ma ben puojem- 
pre et ad ogni minutante lo frittone adorare il giudico, 
et fentire tuttauia fenuédo et ciponédoje ijllavoce o quel 
Valtra.et allo o quell’aUro mebro della frittura vale a£* 
Stadere ciò che egli ferme . Q nella ferì? crquefiavirtu 
particolare di ffeadere dico M.H ertole che e gradarne te 
ii,u..q a & alle grani er alle piaceuoh feritimene può al 
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rwM ver amete gr atte, 0 veramete piace noie ejfire fìnxa ef 
Jà,Pirche recado le molte parole invna,quadofi fura per 
noi a dar giudtcio di due fcrittori , quale di' loro piuua - 
glia,ttff quale meno',cófiderando aparte aparte il Suono , 
il Numerosa Variatione,il Decoro, & vltimamete fa Per 
fuafióe di ciafiun di /oro,®* quata piaceuol e 2$a quan 

ta granita babbiano generata fff fbarjàp gli loro compo - 
nimeti',&‘ co legti,che ci raccolje M. Carlo dello fcieglie 
re & del dijporre prima de noi medeftmamente coftdera- 
te ponendole', potremo Scuramente conofcere trarrtela 

differe^aJEt gcioche tutte quefle parti fino piu abódeuoli 
nel Boccacio & nel P etrarcha , che in alchuno deglialtri 
fcrittori di quefta lingua 5 aggiuntoci ancbora quello che 
M.C arlo primieramete ci diffi che valeua a trarne il giu - 
(litio, che ejftfino i piu lodati di maggior gridotcon- 
chiuder evi può M.C arlo da capo, che niuno altro coli buo 
no 0 profitor ò rimatore è M.He re ole, come fino ejfi.Che 
qualunque del Boccaccio fi poffi dire, che egli nel vero al 
cuna volta molto prudete firittore fiato no fia t cSciofiacoJà 
che egli mdcajfie talhora digiudicio nello fcriuere non ptt 
re delle altre opere;ma nel Decamerone anchoratnodime- 
no quelle parti del detto l ibrofie quali poco giudiciofime 
te prefi a fcriuere ^quelle medeftme egli pure co buono e co 
leggiadro ftile fcrijfi tuttetilche è quello, che noi cerchia- 
motDico adunqs di cofior due vn altra volta, che ejfi buo- 
niffimi fcrittori fino fipra tuttiglialtri ; er infieme che la 
maniera dello fcriuere de prefinti Tofani homini coft buo 
na non è, come è quella, nella quale firiffir queftit & cofi fi' 
vedera ejfirinfino attanto che venga firittore , che piu di 
loro habbia ne fitoi componimenti fiminate tur jfitrfc le ra* 
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gionatt cofeSTaceuafi M. Federigo dopo quefie parole b* 
uendoil fio ragionamento fornito ; & injieme con effo lui 
tacettano tutti glialtri j fe non che il Magnifico reggendo 
ogniuno flarfi cheto dijfi,Se a quefie cojè tutte, che M. Fe- 
derigo ut il Bembov hanno raccolte ,rifguardo hauefifi.ro 
coloro, che vogliono M. H ercole fiopra Dante & [opra il 
Vetrarcha dargiudicio, quale è di loro miglior poeta efifi 
non fàrehbono tra loro difcordati,fi come fono, che quatun 
que infinita fila la moltitudìe di quelli, da quali molto piu 
è. lodato M.Francefico,nondimeno no fiòno pochi quegliaU 
tri, a fili Date piu fio disfa tratti,come io fimo , dalla gran- 
dezza < 3 * varietà del fuggìetto piu che da altrùi nellaqual 
co fa efifi s ingannano J? ercioche il Juggetto è be quello, che 
fa il poema ,o puollo alme fare, o alto o burnite o melano 
di fide t ma buono in fe o non buono ncngiamai ? ccnciofié 
cofiàche può alcuno d’ alti fi imo fuggetto pigliare a ferine-. 
re,& tuttauolta ficriuere t modo, che la copo fittone Jt dira 
efifier rea & JatieuoUi& vn’altro potrà materiahumilifft - 
ma proponedofi coporre il poema di maniera , che da ogni 
ynobuonjjfimo et vaghifjimo fi, ira riputato : ft come fu ri- 
putato qllo del Siciliano Theocritotilquale di materia pa 
florale &. baffi fifima ficrmendoè nondimeno molto piu in 
pre^fio. & inriputatione sepre fiato tra Greci , che tronfi 
giamai Lucano tra Latini , tutto che egli fuggetto reale 
& altififìmo fi pone fife /nwd^j.No» dico già tuttauia che vn 
Juggetto piu che vn’ altro no poffid piacere . Ma qfio rifpet 
tono hdineceffiitaidoue queglialtri, dequali f’èhoggi det- 
to fono molti, & ciafeunop feneceffàriffmo a douerne effe 
re il coponete lodato et pregiato c5pitamÌte,Onde io torno 
a-dire,chefi gli borami co le regole del Bebo er di M,Fe 
r v .. ' derigo 
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rigo effettuiti* fiero gli fcrittori , efii Jàrebbonod’un fare* 
re tutti et d’una oftnióe in quefto giudicio « Ailhora difiè 
M.He rcole,Se io quefli poeti Giuliano hauefii veduti, co* 
tne voi bauete, mi crederei poter anchor io dire afferma * 
tamete cojì efièr vero , come voi dite . Matetiche io di lo 
ro$ adietro niuna fferienra ho prejàt tato folo diro , che 
io mi credo che cojì fta, pervadendomi che errare non fi 
poffa per chiunque con tanti (? tali auertimentì giudica 
chenti fon quefìt che fi fon dettit co quali M. Carlo flimo 
io che giudicaffì M. Pietro voftro Trattilo t delquale mi 
fomen hora',che efiendo egli (? M. Paolo Canale da Rtf- 
ma ritornando èst per Penar a paffando fcaualcati alle 
mie cafe, et da me per alcun di a rifiorare la fatica del ca 
mino fapratenutr,vn giorno tra glialtri vene a me il Cof- 
tnico , che in Penar a , come fapete , dimora j t? tutti e tre 
nel giardino trouatoci,che lentemete fiatiado et di cofe di 
letteuoli ragionado ci diportammo , dopo i primi racco - 
glimenti fatti tra loro t egli M. Pietro non fa come nel 

proceffo del parlare a dire di Date 1$ del Petrarcha per 
vennero t nel quale ragionamento mofiraua M. Pietro ma 
rauigliarfi come àofajfe,che il Cof mito t vno de Jùoi So * 
netti al Petrau il fecondo luogo haueffe dato nella poefia* 
Nella qual materia molte cofe furono da lor dette , i? da 
M* Paolo anchora che io non mi ricordo fi non inquanto 
al Cofmico molto par ea che fi fonda ffefapra la magnifi- 
cerà et ampiera del fuggetto ; delle qh bora Giuliano di* 
cenate? fapra lo hauer Date molta piu dottrina tf molte 
piu fiacre f lo fuo Poema jparfe,che non ha M.F rancefco* 
Q_uefie cofe apputofan quelle , difiè ailhora mio Fratello 
fapra lequali principalmente fi firmano M. Hercole tut* 
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fi quelli, che di quejla openion fino ♦ M<* fi dire il vero fi 
dee tra noii che non fi quello che io mi focejji fuor di qui, 
quanto farebbe flato piu lodeuole,che egli di meno alta 
di meno ampia materia poflo fifijfe a feriuere , quel - 

la fimpre nel fio mediocre flato hauejfe fcriuendo conte - 
nuta; che non è flato cofi larga & cofi magnifica piglian- 
dola lafciarfi cadere molto jpejfoa feriuere le bajjtffime 
le vtiliffime cofi x & quanto anchor farebbe egli mi- 
glior poeta, che non è, fi altro che poeta parere agli huo- 
mini voluto non hauejfe nelle fue rime* Che mentre che 
egli di ciafcuna delle fitte arti y della philofiphia , ol 

tre acccio di tulte le Chrifliane cofi maeflro ha voluto mo 
flrar d'effere nel fio poema, egli men fummo & meno per 
fitto è flato nella poefita. Concio fia co fa che affine di po- 
ter di qlunque cofi feriuere, che ad ammogli veniua , quan 
tunque poca acconcia malageuole a caper nel ver fi, 
egli molto ffeffi bora le L atinevocìfiora le flraniere,che 
non fino fiate dalla Thofcana ritenute , bora le vecchie 
del tutto UT tralafciate,hora le non vfite tT roxjs, horck 
le immonde et brutte, bora le durìffime vfindo , £T allo’n- 
tontro le pure gentili alcuna volta mutando vr gua- 
Jlando vrtalkor firifa alcuna fcieltao regola da fi for- 
mandone a; fingendone ha in maniera operato , che fi 
può la fia Comedia giuflamente rajfimighare ad vn bel 
lo & fydtiofi campo di grano, che fia tutto d'auene tir di 
logli tur d'herbe feriti & danofe mefcolato , o ad alcuna 
non potata vite al fio tempo x laquale fi vede effere pofeié 
la fiate fi di foglie & di papini & di vitticci ripiena che 
fi ne offendono le belle vue.lofen^a dubbio alcuno , dijfo 
lo Strofa, mi perfiado M» Carlo che cofi fia come voi di 
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ie,pofcid che io tutti e tre vi veggo in ciò ejfere d’una fin^ 
terify.Et pure dianzi, quando M. Federigo ci reco le due 
comperatiom degli fcabioft , oltre che elle parute m’era- 
no alquanto eJJere dishonoratamente dette ,ft mi pareua 
egli antiorarie vifòffe vna voce delle vofire t dico di que 
fìa citta , la in quel ver fi, 

Da ragatfo affettato da Signor fi, » 

Nel quale, So pare detto in vece di fio firfi piu licentio- 
fimente,che agraue tir moderato poeta non s* appartiene • 
Alle quali parole traponedoft il Magnifico, Egli è ben ve- 
ro,dijfe,che delle voci di quejla citta fiarfe Dante & fi- 
nirlo in piu luoghi della jua Comedia , che non harei vo- 
lutotfi come fino Fantin tir Fantolin; che egli diffe piu 
volte , a; Fra in vece di Frate , & C a in vece di cajà, UT 
Po/o: ti T fimiglianti ♦ Ma quejla voce Segnorfi ; che nuoi 
credete M ♦ Hercole che fian due , ella altro che vna voce 
non è : tir oltre a que fio è Thofcana tutta , tiT non Vini - 
tianain parte alcuna : Quantunque ella bajfiffima voce 
fia,tiT per poco filamente dal volgo vfita, tir perciò non 
meriteuole d'hauer luogo negli heroìci componimeli Co- 
me vna voce, diffe M. Hercole, o in qual modo iDirolloui t 
ri fio fi il Magnifico, et figuito in quejla maniera ♦ Voj do- 
vete M JHercole fipere vfinza della Thofcana ejfere con 
alquante cofi fitte voci congiugnere qfii pojfejfiui MIO, 
T VO,SVO,m modo , che fi ne fi vno intero trahendone 
tuttauia la lettera del metfo ciò è la*L tiT la.V.in quejla 
gufi, Signor fi Signorto i luogo di Signor fio tiT Signor 
tuo, tiT Fraelmo in luogo di Fratei mio , tiT P atremo tìf 
Matremo in luogo diVatre mio tiT Matre mia , tiT M o- 
gliema t? M oglieta, tst alcuna volta Figliuolto , tir cofi 
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£ alcune altrei alle quali voci tutti non fi da V articolo, ma 
fi leua,che non diciamo Dal Signorfi , o della M oglieta, 
ma di moglieta, W Signorfi Jì come dijfi Dante tn quel 
ver fi come fi legge nelle N oueUedel Bocc.nellequali 
egli t? Signorta & Moglieta pofi piu d una volta , 
frateimo anchoraxBt dicoui piu che in quejle voci stufino 
cagionando tutto di non filo nella Thofcana y maanchora 
in alcuna delle vicinale fresche da noi prefi Vhano^in 
Roma altrefnet M. le e derigo le dee hauer v dite advrbi * 
no in bocca di quelle geti molte volte ,Cofi è Giuliano,dif 
fi incontanente M-F ederigo Ne pure quefle voci felamen 
te stufino tra que motivarne ditele vofirefiano,ma deU 
Valtre medefimamentet tralequali vna vene loro cofi in 
vfimz* 5 che io ho alle volte credutole ella no jia vofirat 
Et quefla è buaccio , che fi dice in vece di T ofto , cencio* 
fiacofa,che in F irh$\ fi come io odo, ella hoggimai niente 

piu s'ufi > 0 P oco ♦ Alle d uaìi P arole il Ua g ni fi co co J iri ' 

(bofiìEgli no è dubbio M. Federigo che Auacciovoce no 
fira non fila tratta da Auacciare, che è affrettare t molto 
antica & dalle antiche Thofiane profi ricordata molto 
/beffo dalle qli pigliare l’hano Dante il Boccaccio pò* 
tuta., che Auacciare in luogo d’ Affrettare piu volte dijfi 
ro* Daqual verbo fifiAuaccio voce molto piu delverfi, 
che della profaxlaquale usò il medefimo B occ. nelle fue ol- 
tane rime fi io no fino errato alquante volte Date me * 

defimo p la fua Comedia la fimino alquate altre. Ne Vu* 
na di quejle voci,ne V altra fi vede che habbia voluto vjd* 
re il P etrar. Ma in luogo d’ Auacciare , che ad huopogli 

veniua diffe Auan^are, figgendo la baffe^a delvocabo * 

lo, come io fimo,*? in quefio modo inalbandolo. 
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Stvedrem chiaro poi } come fiuente 
Ver le cofi dubbiofi altri s'auan^a* . . 

c pure ancbora, 

Et benche’l primo colpo apro & mortale 
Voffe da fi,per auan^ar fua imprejà ♦ , 

V/m fetta di pìetate ha prefa ♦ 

Laqualvoce vfi la Thofiana affiti peffo in quejlo finti* 
mento di mandare innanzi e far maggiore , non guari dal 
finimento d’Auacciare fcoflandola t concio fta cofa che chi 
unque fauanxfl , per quejlo s’auanza , che egli s’ affretta e 
fi JòUecita piu volte Ma tornando alla prima voce A uac- 
cio } ella poco ('ufi hoggi nella patria mia , come voi dite , 
diuemtavile ; fi come figliano il piu delle co fi , per la fua 
Yecchiefta.Vjaft vie piu ne Jitoi dintorni } UT {ferialmen- 
te in quel di Perugia t doue le leuano tuttauia la prima 
lettera & dicono Vaccio ♦ Hauea cofi detto il Magnifico 
HX taceuaft:Q_uando lo Strofa, che attentamente afiolta 
to Vhaueafiiffi; Deh fi il cielo Giuliano in riputatione & 
fiima la vojlra lingua auanTJ digiorno in giorno *, vo- 

glio io incominciare a ragionar Tbofeanamente da quejla 
voce,che buono augurio mi da , fi? in Jferan^a mi mette di 
tiuouo acquifio : non fate fijla cofi tofio nel raccontarci del 
te voflre voci t ma ditecene ancbora & ponetecene deìTal 
tre, Che io no vi potrei dire quato diletto io piglio di que 
fli ragionamenti* Et che volete voi che io vi racconti piti 
oltra , ripofi il Magnifico ; N onhauetevoi hoggi da M, 
Carlo da M*F ederigo vdite molte cofi i Si divero f ri- 

pofi lo StroifejChe io ne ho molte vdite t lequali mi po- 
tranno anchora di molta vtilita effire o nel giudicare li al- 
trui coponimetifi io ne legero 4 ,o nel mifurare i miei 5 fi io 
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me ne travaglierò giamai . Ma quelle cofe nondimeno Jbfio 
auertimenti generali ; che vagliono piu a ben volere vfire 
& mettere in opera la vojlra lingua, a chi apprefà Vha & 
intendela ; che ad appararla x il che a me conuien fare ,Jt 
debbo valermene $ che fono in effà nuouo } come vedete.Per 
laqualcofà a me farebbe [opra modo caro ; che voi per le 
parti del voflro idioma decorrendo le particolari voci di 
ciafcuna,lequalifu luogo a doner Japere , penfifie di rame 
morarui , & di raccontarlemu Io volentieri ciò farei , in 
guanto fi potejfe per mefare/ifpofi il M agnificoxfi piu di 
Jpatioaquefl'operamifòjfe dato, che non è, Che come 
potete vedere il di hoggimai è fianco*, & piu toflo grinte- 
ri giorni Jarebbono a tale ragionamento richiefii , che /f 
brieui bore . Ver quefto non dee egli rimanere , dijfe mio 
fratello a quefie parole traponendofi j che a M«H ercole 
non fi fodis faccia ♦ Et pofiia che egli jù da noi hieri allo 
fcriuere volgarmente inuitato ; conueneuole cofa e Giulia- 
no, che noi niuna fatica , che a quefto fine porli , rifuggia- 
mo^ engafi domani anchor qui, a; tato fopra ciò fi ragio- 
ni, quanto ad ejfogiouera f ira in grado , Vengafi pure 

dijfe il Magnifico, &r ragionifi ; fe aa.ejfo cofi piace j tutta 
volta con quefia conditione,che voi M. Carlo & M* Fede 
rigo maìutatexcbe io non vogl io dire altramente ♦ A que- 
fie parole rifondendo i due che effi erano contenti^ co- 
fi far e*, quantunque fipejfero che allui di loro aiuto non fa- 
cea me fiero j crM . H ercole aggiugnendo che ejfo ne fa- 
rebbe loro tenuto grandemente 5 tutti e tre infieme ,fi co- 
me il di dinanzi fatto haueano , dipartendofi lafciarono 
mio Fratello » 
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VESTA citta*, laqnal per le fie molte & 
reuerede reliquie injino a queflo di a noi 
dalla giuria delle nimiche nationi & del 
tempo no leggio nimico lafciate, piu che 
per li fette colli ,jopra iquali anchor /te- 
de ,fe Roma ejfere /ultamente dimojlra a chi la mira \ ve- 
de tutto il giorno a fe venire molti artefici di vicine ty dì 
lotanepti: tqli le belle antichi figure di marmo e talhor di 
rameiche o fpnrfep tutta lei qua e la giacciono ,o fono pu- 
nicamente e priuatamete guardate e tenute cara tagliar 
chi e le therme et i theatri etglialtri diuerft edificij } che in 
alcua loropte fono in pie, co iftudio cercando , nel picciolo 
fpatio delle loro carte o cere la firma : di qlli rapportano , 
e*7* pofeia qn a far e ejfi alcuna nuoua opa intendono , mira- 
no in qgli efiepi,et di rajfomigliargli col loro artificio prò 
cacciando , tanto piu fe douere ejfere alla loro fatica lodati 
fi credono*, qto efft piu alle antiche cofe fanno p fimiglian- 
%a reuicinare le loro nuouexpcioche fanno et veggono che 
qlle antiche piu alla perfittion dell'arte s’accojlano ; che le 
fitte da indiinanzj'Q^uejlo hano fitto piu che altri Mofi 
gnore M» Giulio , i vojlri Michele Agnolo fiorentino 
R aphaelle da Vrbino, l'uno dipintore e [cultore parimen- 
te, L'altro er dipintore <£T architetto altrefix& hannolo Jt 
diligentemete fitto*, che ameàue fino bora cofi eccellenti et 
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«©,» chiarì*, che piu agevole è a dire quanto efit a gliantichi 
buoni maeflri fieno profitmani *, che quale di loro fia del- 
Valtro maggiore &* miglior maefiro ♦ Laquale vfànta &* 
fludi fe in quefie arti molto minori pofto è , come fi vede , 
gioueuole et profittatole grademeteiqudto fi dee dire che 
egli maggiormente porre fi debba nello firmerei che è oga 
cofi leggiadra cofigentile t che niuna arte può bella & 
chiara cópiutamente efiere finta efia , Conciofia cojà che et 
Mirone & Phidi'a & Aprile er Vitruuio 0 pure il voftro 
Leon battifia Alberti , e tanti altri pellegrini artefici per 
adietro fiati bora dal mondo conofiiuti non Jàrebbonot fi- 
glialtrui 0 anchora i loro inchioftri celebrati nógli hauef- 
. - fero di maniera $ che vie piu fi leggero della loro creta 0 
[carpello 0 penetio 0 archipendolo le opere 5 che fi vedejfi 
ro ♦ Quantunque non pur gliartefici, ma tutti glialtri huo 
mini anchora di qualunque fiato ejfere lungo tempo chia- 
ri & illufiri non pojfimo altramente . A ntj eglino tato piu 
chiari fino & illufiri ciafcuno*,quato piu vno che altro fig 
giadri firittori ha de fatti e della virtù fifa . Perche ragio- 
nevolmente Aleffimdro il Magno quando _ alla fipoltura 
d’ Achille pervenne , fortunato il chiamo coft alto &* filmo 
fo lo datore hauendo hauuto delle fiue prodezze t quafi dir 
voleffijche egli fi bene molto maggiori cofi face fitxnó an- 
drebbe coft lodato per lajuccejfione de glihuomini , come 
giavedeua efiere ito Achille*, per lo nohaueregli Homero 
che di fi firiueffi come era auenuto d’hauereaUuùIlche fi 
coft è che e fiere £ certo fi vede*, facciamo anchor noi ; iqua- 
2* agli fiudi delle lettere donati ci fiamo , in efit ci tra 

fiutiamo*, quello fiefio, chefir veggiamo a gliartefici , che 
io dijfi & per le imagini tf firme, chegliantichi huomini 
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c ? hanno de loro animi & del lor valore lafciate ; do fino 
le fcriturevie piu che tutte V altre opere bafieuoli; diligete 
mente cercando , a fiper noi bene & leggiadramente feri- 
etere appariamo, non dico nella Latina lingua ; laquale è in 
maniera di libri ripiena , che hoggimai vi fiprabondano ; 
nella noflra Volgare t laquale oltra che piu ageuolezjfa 
allo fcriuereci preflera;etiadio ne ha piu bifigno.Concio- 
Jìa cofi che quantunque dal fio cominciamento injino a 
que fio giorno, come f'e detto , non pochi fimo flati quelli 
che u hanno firitto t pochi nondimeno fi vede che fino di 
loro & in ver fi in profi i buoni fcrittori , Ef io accio 

che glialtri piu volentieri a quefl 1 opera fi mettano, vegge- 
- do ejfi da principio tutta la firada , per laquale a camino 
re hanno, che$ adietro non fé veduta ; dico che effindoft 
il terrfi giorno. medeflmamente a ca fi di mio "Fratello rau - 
natigli tre, de quali ne glialtri libri fi dijfi , per fornire il 
ragionamento ad vtilita di M » Hercole due di tra loro 
. bauuto ; già d'intorno al fuoco a fider potifi ; dijfi M* 
Federigo al Magni fico. Io veggo Giuliano; che voi piu a* 
nenturato fite hoggi di quello che M . Carlo C7* io quefli 
due di flati nófiamo Percioche il vento, che infino a fta ma 
ne cofi fòrte ha fif fiato bora fi tace , cr niuno flrepiio fin 
quafi egli a voi piu cheta piu ripofita vdien^a dar vo- 

glia, che a nói non ha data , A cui il Magnifico cofi rifio- 
fe t Voi dite tl vero M « Federigo , che bora nejfiun vento 
fiede;Diche io tefte venendo qui con M. Hercole amendue 
ne ragionauamo nella mia barchetta che piu ageuolmen- 
tehoggi;che hieri & Valtribieri nonfice,ci portaua oltre 
per quefle liquide vie. Maio ficuramente di ciò meflie- 
ro haueata cui dire conuien di cofi fi poco per fi piacene 
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tinche fe Yomor niuno fi finti ffe x appena che io mi ertela 
che voi vdir mi potefte x non che voi badajle ad apprende - 
re ciò che io diceffuCome che tutto quello , che io diro , a 
M. H ercole fia ditto ; a cuifit luogo quefie cofe intenderei 
non a voi , o a M.C arlo ; che ne fite maejlri ♦ A n7j voglio 
io che la condittone hieri da me poftaui 12 da voi accetta a 
ta voi la mi ojjcruiate , d' aiutarmi doue io mancaJJì t affine 
che per voi a M.H ercole non fi manchi x ilquale di ciò cofi 
difiderofamente ci ha richiefli 12 pregatidlche detto , 12 
dagli due confintito piu perche il Magnifico di dire non 
fi rimaneffefe e fi il ricufiffero , che perche lo jlimaffero 
a niu bifigno;effò cofi comincio a parlare x Q uello che io 
a dirui ho prefi , è M.H ercole, fe io dirittamente fiimo, la 
particolare firma 12 fiato della fiorentina lingua , 12 di - 
ciò chea voi, che Italiano fitete, a parlar Jhofianamente 
fa mefiieroxlaqualfimmapercioche neUe altre lingue in 
piu parti fi fuole diuidere ; di loro in quefia partitamele 
ancho non paratamente, fi come ad huopo mi verrà , vi ra - 
gionero*ft per incominciar dal nome , dico che fi come nel 
la maggior parte delle altre lingue della Italia , cofi etian - 
dio in quella della citta mia, idiomi in alcuna della vo- 
cali terminano 12 finifeono fempre x fi corno naturalmente 
fanno anchora tutte le Tkofcane vocila alchune pochifft- 
me infiori > Ef quefii nomi altroché di due generi non 
fono , del mafihio 12 della fimina* Quello che da Latini 
Neutro è detto effa paratamente non ha xfi come non han 
no etiandio le altre Volgari j 12 come fi vede la lingua de 
gli Hebrei non hauere ; 12 come fi legge che non hauea 
quella di Cartaginefi negliantichi tempi altrefi . Vfi tut- 
tavia gli due nella guifi , che poi fi dira $ 12 di loro fe ne 
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finte in quella vece* Nemafihiil numero elei meno piu 
fini Jùole hauere * P ercioche egli& nella O ♦ termina ube 
è nondimeno comunemente fine delle altre lingue Vol- 
gari : C7 4 nella*!* che proprio fine è della Thofcana in al- 
quante di quelle voci } che nomi propriamente fi chiamano , 
"Nerifìeri^inieri, fimili * P ercioche quelli delle fami- 

glie*, che coft finifeono, Elifei , Caualcanti , Buondelmontn 
P fono tolti dal numero del piu, non da quello del meno * 
Termina etiandio nella E . nella quale tra glialtri gene- 

* Talmente hanno fine que nomi ; che o mafihi , o di fèmina, 

1 o pure neutri che efji fiano;nel fecondo loro cafò d’una fil - 

8 laba crefcono nel Latino; Amore,Honore, Vergine , M ar- 
) gine , isf queflo che io Genere noueUamente chiamo , & 
k fomiglianti *llqual fine quantunque ragioneuolmente coft 

* termini percio;che yfindoft Volgarmente vna fola firma 

* < 27 * qualità per tutti i cafi, meglio fi il pigliar quel fine, che 

f ' a piu caft ferue nel Latino, che quello che firue a meno,nie- 
r* tedimeno hanno gli fcrittori alcuna volta v fitto etiandio il 

4 fine del primo cafotficomefi D ante, che dijfe Grando ; 

* il Petrarcba,chc dijfe Pon do & altre; & il Boccaccio , che 

» Spirate Turbo dijfe Oltra che s"e alcuna volta detto Ima- 
t goe I mage da miglior poetiMa tornando alle voci del ma 

§ fihio,egli termina nella *E*anchora molto Thofcanamente 

in molti di que nomi; liquali comunemente parlandoft net- 
ti U*0*finifcono% Penftere ,Sentiere , Deflriere , Caualiere, 
Cinghiare, Scolare, & fimiglianti* Termina vltimamente 
ii anchora nella A che tuttauia, fiori folamente alcuni pochif- 

0 fimi, è fine di nomi piu toflo d’ufficio d'arti, o di famiglie 

«' og altro accidente fiprapofii;che altro*Q_udtunque a que 
\ t fio nome d* ufficiose fi dice Podefla , diede il Boccaccio 
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Mollo dèlia jèmina,quando è dififie Giudice della pode 
jla di F orlimpopoli *, ji come gli haueano altri Thofiam 
profatori dato auanti allui*, V pofiegli oltre accio l acceto 
fipra la Sillaba del metfo, imitando in quefio non pur al- 
tri Scrittori, ma Dante anchora,cheft nelfuo infimo , 
Qjtando verrà lor nemica podefia* — 

TtfelleiV*nmo Tbofcano nome termina ; fuori che TV 

GRV* laqual voce coft fi dice nel numero del piu, co- 
me in quello delmeno, la G R V , le G R V.U V I R- 
T V,ó* le V I R T V,che fi dicono U dell altre*, no fimo 
voci ' \opiute ♦ Ma tuttauolta in qualunque delle vocali cada 
il numero del meno nelle voci del mafihio ; quello del piu 
fempre in & cade ♦ Detto che cofi hebbe il Magnifico per 
picciolo jbàtio firmatofi , & poficia poffare ad altro vo- 
lendo , mio fratello cofi prefi a dire ♦ Egli nonfi pare che 
cofi fila Giuliano , come voivdite ; che nella .L tutti i nomi 
del mafihio fornicano *, iquali nel numero del piu fi man- 
dan fiori, al meno ne poetiiconciofia cofia che fi legga, 

■ Togliendo glianima,che fimo in terrai 

& anchora, 

Che u 7 eran di lacciuo firme fi noue: 
douefi vede, che Anima & Lacciuo fono voci del numero 
del piut& nondimeno neUa dmon forni fono <Etfimilmen- 
te in ogni poeta ve ne fono dell altre , in quefii medefii- 
m altrefi . Dunque affine che Marcele a quefii verfi, o 
ad altri a qfii filmili auenendofi non iftea fioffefio *, ficioglier 
àgli quello picchi dubbio, & fategliele chiaro.Perche il 
Magnifico a qfle parole riff Sdendo cofi dijfi.Q_uefle vo- 
ci M«H ercole, che bora il Bembo da Dante & dal Petrar 
cha ci arrecatoci intere non fono*, anzi firn fotte “ 
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etnia de poeth Lagnale da quefla parte nondimeno èleg - 
gier aiCke il tor via di laro le due vltime lettere niuna di 
Jfiarutetfa fi vede che genera t er perauetura direbbe al - 
cuno,che vifigiugne accrefce vagherà cofi facendo* 
Et io vi ragionaua delle intere , che in quefle due Animali 
& Lacciuoli Jonot delieguali le due vltime lettere fino Ji 
deboli, che poco perdono fi pure non acquiflano , le dette 
voci de qutflo canto.Et fono tuttauiadi quelli , che nella 
fcrittur a niente vogliono che fi tieni di loro,amj fi lafiino 
intere t quantunque pofiia leggendo il verfi cefi le manda 
fuori, come voi fitto hauete ♦ I Iche fi fi medefimamente in 
quelle voci } che con tre vocali finifeonot legnali tutte inte- 
ramente fi firiuono, & nondimeno alle volte fi leggono 
& proftrificono non intere, 

Non era vinto anchora monte Malo 
Dal nofiro vccellatoio,che cornee vinto 
Nel montar fu ,co fi far a nel calo* 

& anchora, 

La fidala tal, che di qui a millenni 
Ne la flato primato non fi rincelua , 

Ne fiolo Dante, maglialtri Toficani poeti anchora quefla 
licenza fi prefiero in altre cofi fitte voci . Niuna licentia, 
dififie allhora accio framettendofi M» Federigo, che nuoua 
fifa fi P re fi ro * yoflri poeti Giuliano nel cofifire , come 
hauete detto Vercioche vie di lor prima iVrouerr^ali co- 
fi ficeuano: che Gioia, Moia ejfi fien^a la vocale vltima 
fcriueano } vr d'una fillaba efifiere la ne ficeuano.Et ciò vfià- 
uano in qlle voci , che da noi con le tre vocali nella detta 
guifià fiuellando fi mandanfiorullche da effit togliendo, fi 
come da loro mae(lri,dijjè Lupo degli Vberti in vn ver fio 
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rotto Me fue canzoni cofi, ' 

Ck J altra gioia non me cara; . - 

15 il Re Enzo in vn altro, 

Per meo feruir non veggio 
Che gioia mi fe n’accrefia * 

15 il Boccacio in vno intero delle Jue ballate medefimaa 
mente co fi, 

O nde’lviuerm’ènoia;nefi morire * 

Et del? altre voci anchora dijfiro i nojlri poeti di quejla 
maniera t 

Ecco C in da Pifloia, Guitton d’ Areico, 

15 fimili ♦ Et quejlo detto fi tacque ♦ Diche il Magnifico 
dopo altre parole [opra ciò dallui et da mio Fratello det- 
tele il dire di M.F ederigo rafirmauauo , nel fuo ragio- 
nar firimife cofi dicendo i Nelle voci della fimina il nu- 
mero del meno nella. A* o nella.E, quello del piu nella * E* 
o neìla,lfuole fornire con vna cotal regolai che porta che 
tutte le vocifinienti in*A*nel numero del meno in E ♦ fitti - 
fcano in quello del piux 15 lefinienti in ♦ E, in quello del 
meno in* I poi finiscano nell’altro : leuandone tuttauolta 
la MANO 15 le MANI? che fine del mafihio ha nell’un 
numero 15 nell’altro t 15 alquante voci , che fitto regola 
non ifianno;tolte cofi da altre lingue , DIDO , SAFFO* 
15 fimili* Et fi in quefia voce Fronda il numero del piu 
bora la E. 15 quando la I* hauer fi vede per fine , e per- 
do, che i quello del meno i due fini dettiuì della A, 15 del 
la E *ha medefimamente , P ercioche Fronde non meno chi 
Fronda fi legge nel primier numero * Et a tal condito- 
ne fino alcune altre vocìi Ala, Arma, Loda, Frodai P er- 
cioche 15 Ale 15 Arme 15 Lode 15 Frode fi fino etian - 
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dio nel numero del meno dette : in maniera che dire fi può 
ter minatamente coft , che tutte quelle voci difèmina che in 
alcuno de due numeri due di queflifini hauer fi veggono , 
di neceffita i due altri hanno etiandio nell 1 altro x come che 
non ciafcuno di queflifini fta invfi vgualmente o nella 
profi o nel verfixleuandone tuttauia quelle voci , che per 
accorciamento dell’ ultima fillaba, che Jigitta , coji nel nu- 
mero del piu } come in quello del meno fi dicono nelle prò 
fiM CITTA, le CITTA : di cui fono i di ritti la C1T- 
TATEje CITTATI; che dire fifogliono alle volte net 
verfi.Nelql verfo anchora mutano i poeti le piu volte la 
T* confinante loro vltima nella D, C ITT ADE & CIT- 
T ADL dicendo ♦ llche tutto aduiene medefimamente in 
mltiffirne altre voci di quejla maniera , & inalqudte an- 
chora che di qnefla maniera nò fino fino cofi del ma- 

fchio come della fimina , MATER, PATER, che M A- 
DER 12 PADER fi dijfero ,12 altre.Le voci poi che fi- 
no del Neutro nel Latino,et io diffi nel Volgare non ha a 
uer proprio luogo V articolo 12 tifine di quelle del ma- 
fihio feruano nel numero del menodn quello del piu v fi- 
no con lo articolo della fimini vn proprio 12 particolare 
loro fine, che è in A*fimpre,et altramente nongiamaùCon 
laqual regola fi vede che parlò il Boccaccio quado e dif- 
fijMejfo il capo p tr la bocca del doglio , che molto gran- 
de non era , 12 oltre a quello l’uno delle braccia con tut- 
ta la [palla, 12 non dijfe l’una delle braccia , o altramente 
Ne dico io ciò, perche tutti quelli nomi , che fino nel La- 
tino neutri , vfino di fempre cofi fare nel Thofcano , che 
no l finnotcontiofia cofi che molti [fimi di loro la termi- 
ninone 12 l’articolo delle voci del mafihio ritengono in 
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amendue i numeritfi come fono il Regno, il Segno , ìf Tor- 
mento tl Sojpirojl Bene, il M ale, il Lume , il F inme\& ì 
Regni ,i Segni, i Tormentai Soffiri, i Beni , i Mali , i La- 
mi, i Fiumi ♦ M<* <Jico/o perciò ; che qualunque VQce fi 
dice neutralmente nel numero del piu nella noflra lin- 
gua; ella quel tanto a differenza deU' altre vfa & ferua 
continuo: che io diffe : le F ila , le Ciglia , le Ginocchiate 
Membrafi Fata, le Peccata , & quelle che vna volta vsò 
il Petrarcha neutralmente nel Sonetto, che hieri MiF ede- 
rigo ci recitò, 

Di vagajèra le vefìigia ffarfi* 

I Uhe auieneanchora di molte di quelle voci ; che mafihia- 
mete fi dicono nel Latino;le Dita, le Letta , le Rifa , &fi- 
mili : come che elle vie piu tofìo della projà filano che del 
verfo ♦ Di quefie eCdi quelle voci fi molte etiadio mafchio- 
mete ft dicono i Letti , i Diti, i Vefiigi , i Peccati ; è dopiti 
tofto da altra ligue tolto ; che egli natia firma fia di quel- 
la della mia citta : ilche da quefio veder fi può , che egli è 
piu tofio vfo del verfi,che della projà; e degliutdmi poe 
ti, che de primieri:?? vltimo chiamo il Petrarcha , dopo l 
quale no fi vede gran fitto che fia veruno buon poeta fia- 
to infino a nofiri tempi ♦ Quantunque gliantichi T hofcani 
vn’ altro fine anchoranel numero del piu infigno del loro 
neutro affai fouete vfarono nelle profe,et alcuna volta nel 
verfo: fi come fono Arcora, O rtora, Luogora , Borgora, 
Gradora, Trafora, & altri ♦ Ne folamente i piu antichi , o 
pure Dante ,che dijfi Corpora (? Ramora, dalla qual vo- 
ce s , è detto Ramoruto: ma il Boccaccio anchora , che nel- 
le fue nouelle & Latora (? Biadora , & Tempora dijfi* 
Et quefio, che fin qui /’è detto, puo<ome io fiimo effetto 
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’baflaza detto di que Nomi; iquali to’/ Vrt-io pofli in atte 
fili Jìar pojjino, ìff regófi da fe fenzà altro * Di quelli ap- 
preffo,che con quejli fi i pongono ,ne flato hanno altramen- 
te, dire fi puo,che le voci del mfchio due fini filamento 
hanno la,0,& la E. nel numero del meno * ALTO PV- 
RO, DOLCE LIEVE cri al* in quello del piu, 
ALTI LIEVIìer quelle della fimina due altri , la 
A, erta medefima . E.che amendue quejli generi e comu- 
ne AL T A, P V R A,D O L CE , LIEVE nel nume- 
ro del menot& la, E» & la Lin quella del piu , P V R È 
LIEVIiL«w»<Ì 07 jf la voce Pari,che'cofi in ciafiun gene- 
re er in ciafiun cafio er in ciafiun numero ft dijfe : corno 
che PARE fi fla alcuna volta detto da poeti , nel numero 
del meno,® 1 quelle anchora,có lequalifi numera, i DVE, 
che D V Osi dijfe piu fieffo e piu leggiadramente nel 
verfio; & le D V E Cr T R E & SEI er D I EC I , che 
DIECE piu anticamente sì diffi, TRENTA cen- 
to & glialtritiquali non fi torcono t come che Dante tor- 
ceffe la voce TRE , er TREI ne ficeffi nel fuo Infèrno .* 
Et è alcuna volta , che nelle voci del mafehio fi lafiiaU 
O. tff la E. nel numero del meno in que nomi , che la, R* 
v'hanno per loro vltima confinante , FIER PR IMIER 
& DVR, che vna volta dijfe il Petrar, Miglior, Piggior, 
tT la, I, nel numero del piu, 
'ldimieipiuleggier,cheneffmieruoi 
tranchora , 1 

Signor mirate come*l tempo vola* 
tur fimigliantiio in quelli , che $ confinante toro vi timo 
v'hanno la, N. V A N, S T R AN,P r E N, B V O N, 
quali etiandio nel numero del piu si fin detti * E il vero 
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(fa FIER in vece di fiero , & LEGGIER in vece eie 
Leggieri, & SIGNOR in vece di Signori ,o pure arte bo- 
ra PEREGRIN in vece di Peregrinile dijfe Dante , 
Ha noi fem peregrinarne voi fete ; 
non ft direbbonofe non nel verfo . Non fifa cofi nelle voci 
della fimina ,che la A. vi fi la fai medeftmamente t percioche 
(Uà non vifi lafiia giamai Lafciamfi alle volte la E, in 
quelle che v’hanno la L* or dicefi DEBIL vifta.S OT- 
%IL fiamma nel numero del meno t, %r alcuna volta fi la- 
feia la.hin quello del piu nelle voci del mafihiotficome la 
fiio, i l Boccaccio nelle fue ballate, . . . 

Con le tue armi & co crudel roncigli, 

Et alcun altra fi lafiia etiandio la L. in quelle del mafehio 
tpr della fimìnatfi come la lafcio il Petrar* 

Q^ua figli mai, qua donne -, 

Furo materia afigiufio dif degno* 
er anc bora 

Data duo luci e V intelletto off e fifa. 

Nf pure la medefima O , ma anchora tutta intera la fiUa- 
bi fi lafiia in quefla voce SANTO mafehilemente detta, 
et in q fi’ altre P RODE,GRANDEt^y piu anchora, che 
intera fillaba, in quefla BELLI vi fi lafiia . Come che la 
la voce GRANDE trocamente detta non piu al mafehio fi 
da, che alla fimina.Nullo allo’ncontro fi lafiia di quelle vo 
ci, che co piu cófanati empiono la loro vltima fillaba, DE- 
STRO, SILVESTRO, FERRIGNO, SANGVI- 
GNO et famigliatWM.utafi alcuna volta della voce GRA 
VE la vocal primiera, et faffine G R A VE nel verfo , D an- 
noft oltre accio, g chi vuole, in cópagne di tutte qfle cr fi- 
ntili voci qlle anchora, che da verbi della prima maniera fi 
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firmano*, fi tome fifirma IMPIEGATO /DISAGIA- 
TO, INGOMBRATO : alquante delle quali vfarono i 
poeti d'accorciare vn 5 altro fine dando loro, Percioche in 
vece di queflo INGOMBRATO ,cbe io dijfi,et SGOM 
BRATO , che fi drjfe , efit alle volte dificro INGOM- 
BRO, SGOMBRO: iff in vece di MACERATO MA 
CERO Cr di DVBIOSO DVBBIO , di CERCATO 
CERCO, & ^SEPARATO SEVRO,CT di INCHI 
NATO INCHINO, «y perauctura delle altre 1 , & i prò 
Jàtorialtrefi, che anchoraefiì CERCO & DESTO & 
SO, CT, VENDICO rf DIMENTICO & DILIBE- 
iR 0,1 vece di Cercato et Deflato et V fitto et V editato 
Dim'iticato et Diliberato di fièro, et alcune radevolte SEV 
•RO.IÌffce ficero gliantichi TojcaniaUe volte anchora nel 
levoci,che da fi fireggono,S ANTA ft INFERTA 2 ve 
te di Sanità et Infirmila dicendo .L ASSO et FR AN CO, 
& STANCOff peranetura dell' altre in vece delle copiti 
te fino cofi Ìvsaxa;che piu toflo propriamente dette paio- 
no che altram’éte.'Vjàrono nondimeno i detti antichi alcu- 
ne di q fle voci pure in luogo di vocile dafiefi reggonot 
fi come CAROrnVecediCarifltatche difièro NW detto 
anno in Eiré^tbebbegràdiJfiimocaro.Etfimigliantemetc 
difièro SCARSO di vittouagliaivece di SCARCITA 
Cr Eacciedo MOLESTO alla citta quado crefcia, tff Che 
infino a que tempi flottano in molte dilitie & morbidezze 
et TRANQ_VILLO:/n vece di dire M oleflia grTran- 
jfllitatet quello, che pare pur nuouo, Per luga DVR A , in 
vece di Per lunga durata , alcuna volta fi difie « V fàrono 
etiadio alquate di (file vociilogo di qlle particelle, che a 
tifimi fi dano, (fi" per cafi,o per numert,o per generi non fi 
' H ii 
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torcono, Si come fi vede non filo ne poetiche dijfero, A 

Quivid’ io gente piu eh’ altroue troppat 
ìu vece di direttroppo piu che altroue anchora 
Quella quegiua intorno, era piu molta t 
in vece di dire molto piuxma ne profitori anchora , Già* 
uan Villani , Per laqual cofi i Luccheft furono molti ri - 
firetti & affittii &il Boccaccio , Ma veggendofi molti 
meno, che gli affiUtori, corniciarono a fuggire, I. che bora 
popularejcaméte ragionando fifa tutto giorno, Nf manco 
ancoraché ejji nò poeffiro alle volte diqjie voci co’ l fine 
delmafihio, dadole nodimeno a reggere a voci di fimiat 
fi come pofiil Boccaccio, che diffi , Et fulvamente fu ogni 
cofi di romore & di pianto ripieno , Et altroue ,Ejfendo 
freddi grddiffimi, & ogni cofi pieno di neue (p dighiac 
cio,Doue fi vede che quella voce OGNI COSA fi pi- 
glia in vece di TVTTO , perciò cofi fi diffi OGNI 
COSA PIENO , come fi detto fi fiffie TVTTO PIE- 
NO» H auea quefìe cofi ragionato il Magnifico tT tace- 
uafi forfè penfindo a quello , che dire appreffi douea ♦ 
A cui,M,Pe derigo, veggendolo jìar cheti) , diffi , Io non 
fig ia,fi voi Giuliano parte de nomi ejfire vi credete quel 

la, che chiamafle hieri Articoli del Signor fi ragionan- 
doci , di cui fi diffi ; IL» LA» LI» LE» (fglialtri ♦ Con- 
ciofta cofa che effi fenati i nomi hauere luogo non poffino 
in modo alcuno , ne i nomi per la maggior parte in pie 
fi r eggono finta effi. Ma come che ciò Jta\ che poco non- 
dimeno importa; voi non potete de Nomi hauere aba- 
ftanza detto ; fi degli Articoli etiandio non ci ragionate 
quello, che dire fi ne può bene è che M»H ercole 

intenda ; Nf fidamente de gli Articoli ) ma anchora di 
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quelli ; che figni fino falerni enfi ; t? alle volte fen\a gli 
Articoli fi pongono,!? talhora infietne con e]Jr,Di Pietro, 
A Pietrosa Pietro t Del Fiume , Al Fiume , Dal Fiume ; 
de quali alcuni fenxa dubbio proponimenti mofira che fia 
no piu tojlo , che figni di cafi ♦ llche comunque fi prenda; 
che mede [imamente di molta importanza non può e fière; 
gli v fi nondimeno di loro!? le differente non fino per- 
aueutura da e fiere adietro lafiiati di quefli ragionarne n- 
ti.Dunque non fi Inficino, difie il Magmficofie pare M. Fe- 
derigo cofi a voiùlche pare etiandio amet?vn poco fir- 
mato fi fieguito t E l'articolo del mafichio nel numero del 
meno 4 , quando lavoce,a cui e fio fida , incomincia da lette- 
ra che confinante fila, quello che voi dicefie ♦ IL: t? quan- 
do la vocale ,L t)i ilquale nondimeno fi vede alcuna vol- 
ta vfita etiandio dinanzi alle confinanti , t? piu Jpefifio da 
piu antichi,che da meno ♦ Suole tuttafiata quefio articolo 
dinanzi alle vocali Inficiare fiempre a dietro la vocal fiua, 
L'ardore,!,’ errore t fii come quello altrefit dopo le voca- 
li, D al cielo , Co’l mondo j Su'l fiume , Inuerfol monte * 
V/3 etiandio l'articolo della fimina; che è quell'uno , che 
voi dicefie LA , nel numero del meno medefimamente 
Inficiare adietro la vocal fiua ; quando la fieguente voce 
incomincia da vocale ; L’onda ; L’herba , (? filmili * Et 
auiene aUeuolte che efiendo quefii due articoli del ma- 
fichio !? della fimina dinanzi a vocal pofti , ejfi hora 
ne mandan fiori la detta vocale , L o'nganno , L o*n- 
uito, L a'ngiuria, Lamidia % hora oltre accio ne man- 
dan fiori anchor la loro , !? in vece delle due ficacàate 
ne pigliano vna di fiori tlaqual nondimeno è fiempre la 
E ♦ L'enuio , L’enuoglia : in vece di dire La wuoglia, 
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Lo iriuh . Nel numero del piu è l’articolò dei mafchip 
I ♦ dinanzi a confinante , I buoni , I rei x tip alcuna voi - 
ta L [ ♦ vjàto filamente da poeti , tu' da miglior poeti piu 
rade volte . Dinanzi a vocale è il detto articolo GLI* Gli 
huomtni , GlianimaluE il vero , che quando la voce inco- 
mincia dalla ;S. dinanzi ad alcun altra confinante pofia } o- 
pure dinanzi la V. che in vece di confinante vi jha ; cofi 
ite piu ne meno fi fcriue , come fi ella da focale incornine 
ciaJjijGli sbanditigli ficiocchifGli fch er ani } Gli /ganni- 
ti, Gli fuenturati x N elle qUah voci me de [imamente al nu- 
mero del meno L 0 } tlP non IL è richiefio cofi nel verfib , . 
tome nelle profitche non fi dira II fpiritojlfiormento ma 
Lo Jpirito } Lo formentoni cofiglialtri . Q_ueflofìeffo nel 
V un numerose? nell 1 altro è flato riceuuto ad vjàrjì dopo 
la particella PER: Ver lo petto , Per li fianchi. Vjàfi fu 
ito anchora dopo la voce M effire x che fi dice Meffer lo 
frate t M ejfir lo giudice* Et è da fi pere che queflo me *■ 
deftmo L O dinanzi ad altre confinanti che alla S.acconi- 
pagnata , come fi diffidi Petrarcha non diede mai* finoita 
voci d’una fitllaba * D/ quello poi della gèmina , che è quefi'o 
I ♦ E i niente altro fi mutai finon che dinanzi alle voci y ,che 
da vocale hanno principio,non fimpre fi lafcia di lei adte- 
tro la vocal fua ; come io dijfi che nel nnmero del meno fi 
ftceuaMa tale volta fi lafcia ; tD ' ciò è nel ver fi bentfiéf- 
fitti T tale altra non filafcia.ilche fifa per lo piu nelle pro- 
fi* E tuttauia da fipere che nelle mede [ime prò fi la con- 
finante di quefli due articoli s’è raddoppiata da glianti - 
chi qua fi fimpre , & hora fi raddoppia da moderni nel- 
l’un numero t? nell’altro ; quando ejf hanno dinanzi a fi 
àlfigno del fecondo cafo ; Ded’huomo t della Dorma } Delli 
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I Montini j Delle donne t Quantunque lufanza babbia po- 
fcia voluto che Degli huomini ft dica piu tojlo , che delli 
buominiio quando ejfii u 3 hanno le particelle A . gr D A io 
indorala NE quando ella fiaza & luogo dimoflrato pu- 
re alcuna voltaetiandio la particella CON.* di cui nondi- 
meno la confonante vltima nella L ♦ chef pigli a ,fi mutai 
Tutto che la particella A cbe ; A D etiandio fi dice , è ca- 
gione ehe anchora ad altre voci , ty non pure a gliarticoli 
la confonante molte volte fi raddop pia } a cui ella Jìa dinan- 
zi fi come è LVI ,che ALL VI fi dice ; gr CIO, ACCIO: 
e SE, ASSE t llche ft legge piu nelle antiche che nelle nuo- 
ve fritture ,e dell’ altre e AFFRETTARE,^ ALLET- 
TARE ,^ filmili Ma quefle; che ne verbi ft raddoppiano , 
o nelle voci nate da loro : anchora ne ver fi hanno luogox 
Vfafi ciò fare etiandio con la particella R Ai che RAC- 
COGLIERE RADDOPPIARE, RAFFORZARE 
R APPELLARE,^ deglialtri fi leggono,Et queflo non 
per altro fi fa fienon perche alla Particella A D quando ella 
avverbi fi da, ACCOGLIERE ADDOPPIARE AF- 
FORZARE APPELLARE figtUgrttU R<& fan- 
fine le dette vocLOnde ne viene che quando fi dice R I- 
CO G L I E R E la G.non fi raddoppia ♦ Conciofia cofa 
che alla voce COGLIERE la particella . R ifi da ; che 
dalla R E . Latina ft toglie , gr non alla voce ACCO- 
GLIERE ♦ LaqualA.tuttauia fi prende da quejla mede - 
filma RI.gr tanto è a dire R ACCOG L I ER E, quanto - 
farebbe RIACCOGLIERE,gr cofit l’ altre; Altri artico- 
li, che del mafie hio gr della famina la Volgar lingua non fi 
vede hauere^Di quefii articoli qllo del mafehio nel nume- 
ro del piu nelverfo affai fi lafciafiuete nella pennax ma 
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neh profe continuo.^ gittaft,o pure fot? entra nella voca- 
le , che dinanzi gli fla x quando quelli , che voi M .Fede- 
rigo dicefle effere o proponimenti ,o fegni di cafi } ft danno 
alle voci ; & le voci incominciano da confonanti x A pie de 
tolli x ciò e de i colli x De buoni \ A buoni , Da buoni ; tf 
anchora Ne miei danni , Co miei figliuoli x in vece di di- 
re De i buoni , A i buoni , Da i buoni x Ne i miei danni , 
Con i miei fighuolixgittandofi tuttauia in quejla voce non 
fidamente la vocale de l articolo} ma anchora la fua confi- 
nante fenzjt in altra cangiarla ♦ il che medefimamente in 
que^ altra pecetta fi fi, di cui ftdijfe . Che fi fuole alle 
volte molto Thofcanamente dire co ft , Pel mio potere t Pe 
fitti loro x ciò e Per lo mio potere , & Per li fotti loro.Et 
quefio vi può effeere abaflam# detto M.Hercole degliar- 
ticolixEt de fegni de cafi vi potrà qneflaltro x che al fegno 
del fecondo cafitquando ctia voce no fi da ? articolo*, qua- 
lunque ella fi fta } diciate DI . cofit vfate continuo ; I o ho 

difio di bene.Tu ti puoi credere vno di noi x Le donne fi- 
no vfe di piagnere.Qjiando e fi da l’articolo , o conuiene. 
che fi diaxdiciate fempre D E altramente non mai i 
Del pudico x Della citta x De glihabitanti x Delle cafiella; 
Velviuerex Del morire x&r anchora Demaluagi } De 
reixilche fifa per abbreuiamento di quejìe voci De i mal- 
vagi ; De rei ; Uuandone Vuna vocale ; che vi fla otiofi 
mente ♦ Oltra che alcuna volta etian dio il fegno medefimo 
fi leua via di queflo fecondo cafij f i come letto il B occac- 
cioxilquale nelle fue profe dijfe ♦ Ai colei gridox Per lo co- 
lui configliOfPer lo coftoro amore $ & altrexty Dante che 
nelle fue Cannoni fi, 

Che'l tuo valor per lacoflei beliate 
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* Mi fa fièntirnel cor troppa grauezfia. "1 1' • • !► o r . » 

t- i&r il Petrarcha, che medef imamente nelle fùé, n r v - • 

» Ilmanco piede , n \\ •.Ìmv' . •/ • ^ Vi 

à Giouinetto pos’io nel (ojlui regno, , ; 

J llches'ufiàdifnreconqueflavoce ALTRVI affai fi* 
t «ente i N eli' altrui fòrza } Neife af/rai contrade : ma mol- 
li, lo pi» co » quejT altre due C VlffLOROjtte co» 

ir alcuna altra : li c»i valore ; I c»i amori $ Ondefòjii , cr 

(j- cui figliuolo: Del patre loro} Alle lor donnesco lo- 

'i ro amici , Quantunque non fidamente in quejìe voci, 

cfee in luogo di nomi fi pongono , Colui , Cojlui , Loro, 
p Coloro , Cui , Alfr»i , cr fiomiglianti , è ila innanzi quat- 
ti fia.v fianca di leuar loro il fiegno del fecondo enfio: ma 

i». etiandio ne nomi medefiimi alcuna fiata.: fit come fi pa- 
ni re in quefile parole del Boccaccio j A cafà le buone fò- 
ia mine ; Incafià.quefliv furai} : in luogo di dire , A cafia 

)b delle buone jèmine , cr Di quefli vfiurarijt& Nonché 

ii Za Dio merce anchora non mi bifiogna cofii fare :■& al - 

ai ' troue Poco prezzo mi porrebbe la mia vita a douer da'- 
ti re per la meta diletto di quello, che non G iuficardo heb- 

d» he Gifimonda : invece di dire , La merce di Dio}ò*Ì4 

Di weta di diletto : & come bora ne nofiri ragionamenti 

tutto di fi vede che diciamo .Ne pure il fiegno fido del fe- 
ti tondo cafio toglie fiouente a quella.voceL ORO j come 

ti io dififiì ; ma quello del terzo anchora %. Diede/oro crede * 

P re ; Fece lor bene: & a quell' altra A L T R V I : Io 

l(( , Jlimo che eglifiia granfiano a pigliarfi del bene quando 

di D omenedio ne manda altrui : della qual licentia & vfio 

tutte le rime fi veggono & tutte le profie ripiene . Potrei 
oltre a quefilo d’unal tro vfio an chora della mia lingua din 
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torno al medefimo articolo , quando egli al fecondocafoli 
da } non piu del mafchio che della fimina ragionarm i ilqua 
le è, che alle volte fi pon detto articolo con alquante vocìi 
13 con alquante altre non fi pone ili mortaio della pie - 
tra x La corona delly alloro xLe collonne del porfido i 13 
d'altra par te 4 . Ad bora di mangiarex(3 Ejfendo arche gran 
di di marmoxi3 Ejf eran tutti di froda di quercia inghira 
laudati * che diffc il Boccaccio x 13 dirui fopra effo perche 
è, che egli all'une voci fi dia ut all' altre non fi dia ;13 co- 
me faper fi poffa quefia dijhntion fare ne noflri ragiona- 
menti ♦ Ma ella è affai ageuole a fcorgere $ 13 per auentu 
ra non fa mefiiero di porla in quifiione ♦ Anqfifit , dijft 
incontanente mio Fratelloxl3 pouift errar di leggiere ♦ Et 
dicoui picche radijjìmi fono quelli , che non vi pecchino a 
qucfli tempi , P ercioche affai pare a molti verifimile , che 
coft fi poffa dire il mortaio di pietra , come della pietrai 
13 Ad bora del magiare } come di mangiar exe cofiglialtrh 
Perciò accioche M.Hmrofe non vi pofjà errar prendere } 
Jponetegliele in ogni modo ♦ A {quale il Magnifico rifpofi 
fenza dimora , che volentieri ; 13 diffe : La ragione della 
dijferen'za'M.Hercole brieuemente e quefia x Che quando 
alla voce , che dinanzi aquefle voci del fecondo cefo fi fa , 
ode e fare , dellequali ejfaèvoce fi danno gliarticoli j dia 
te etiandiogli articoli ad effe voci*Q_uando poi allei gli 
articoli non fi danno ; 13 voi a quefie voci non gli diate al - 
trefixfi come in quelli ejfempi fi diedero 13 non fi diedero , 
che fi fon detti \13 parimente in que fi' altri ; Nel vefiimen - 
to del cuoiox Nella cafa della paglia x con la faenza del 
maeflro Gherar do N erhonefe j che difj'e il Boccacciox 13 
A la miferia del maefiro Adamo)che dijfe Dante x 13 Tra 
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ìe chiome de lósche dijfi il P etrar*& Guido giudice an- 
f thor dijfi piu voltefil velo delloro;ma II vello d’oro non 
mai ♦ E t co fi anchora * Bionde come fila d’oro : gr, I« cajò 
di morte : Me huom d'arme : <& che ella riè diuenuta 

gèmina di mondo ; 0 “ molte altre voci di quefia maniera * 
Ef perciò A llhora dei mangiare ; tT A.d bora di mangia - 
reiLe imagini della cera ; Vna imagine di cera nel me- 
>K defimo Boccaccio fi leggono : & infinite altre cofe cofi fi 

dijfiro dai buoni et regolati fcrittori di que ficoli',che ra - 
de volte vfcirono di quefte leggi . L equali tuttauia da poe 
* ti non fi feruano cof i minutamente t atizj f i tralafciano fin - 
^ 2 ^ rifguardo. Et oltre accio non hanno luogo nelle voci de 

•* ìiomi } chs propriamente fi dicono } e di quelli , che a luoghi 

53 si danno àltrefLQjtantunque non folamente nelle voci del 

r 1 . fecondo cafoxma etiandio in altre voci e T altramente det- 
ti te ciò fi fico affai fouentexche fi dijfi,Come la neue al fola 

^ %T Come ghiaccio a filejlche piufpeffo anchora fi vede a 

T ' venire di que fio fecondo modo\nel quale non f i pon Varti 
coloxt 7 Jpetialmente quando le particelle D A & I N.wo 
h alimento dimofiranti fi danno alle vocixGhe venir pofi'afuo 
& co da cielo , che tutte u’ardaxe Recatof i juo ficco in colto 
} UT fomiglianti x Nelle quali parole anchora quefio mede > 
;J> fimo dire } Reccatof r fuo ficco ,piu tofio chexll fiuo ficco pa 

1/ re che habbia piu di leggiadria in fi } che di regolale da - 
n- re vi fi ne potè [fi* Il che fi vede che parue etiandio al Pe- 

I* trarcha ,quando e dijfi } 

0 I dicea fra mio cor perche pauentit 
ie « piu tofio che fra' l mio core * M a lafciando ciò da parte , 
•H auiene oltra le dette cofi che qdo alle parti del corpo,o pu 
I(‘ re al corpo fie dette particelle } o anchora la particella,DL 


LIBRO 

fi fanno, etidndio che Articolo fi did alld voce dinanzi 
ad effe pofia;egli poi non fi da alle dette parti t anzi fi to - 

Ì >lie il pia delle voltexGittatogli il braccio in collo ; Le mi 
e la manoi fino t LeuataJ i la laurea di capotEgli mi trar- 
rà l 1 anima mia di corpo t Ejfendo allui il calendario cadu- 
to da cintola . Et qui diffe il Boccacio Da cintola : fi come 
fi direbbe da lato . M a pafftamo a dire di quelle voci $ che 
in vece di nomi fi pongono, Io, T V, glialtri * De qua- 
li quejli due nel numero del meno & ne glialtri loro rafie 
percioche a quella gufa detti fono nel primo 5 come che 
IO. etiandiol fi diffe nel ver fi . ogni volta che eglino di- 
nanzi al verbo fi pongono vicini £ 7 * congiunti ad effo , ne 
figno di cafi 0 proponimento hanno fico alcuno ; effi 'cofi 
fcriuono, M I diede , T I diffe *finienti nella .1 * fi dopo l 
verbo ; medefimamente cofi , Diedemi , Diffeti , fumarmi , 
Honorarti.llche fi fi etiandio qua bora le voci, che in ve* 
ce di L V I er di L EI & di L O R O fi pongono 
delle quali fi dira poi ,giaciono trai verbo & loro ) Dar- 
1 omi,Earloti,Darallemi,Earolleti* 

Vercioche qualunque volta elle giacciono doppo efft;egU 
no nella E fi n’efcon fimpre Darmelo\Fartelo%& 
Saffel,chinècagion , 

che diffe il P etr<<& Tengafil bene a mente , Et Eacciafigli 
buoni effo, ti? fimigliantu 

Dopo! verbo diffi;& quando effi fitto l’accento del ver- 
bo fi rijìringono;ne altra voce fitto quello acccto medefi- 
mo fi fia dopo effi Conciofia cofi che quando effi altra 
mente vi fanno fi fcriue cofi, & fimo fi terminare nella.E* 
Me la die;Tegli tolfi; 

Ferir me di filetta in quello flatot 
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Conchiufi te e fière filo colui pelatole la fua Jàlute ripo- 
flafur, 

Voltimene in guifi d’orbo finta lucei 
lo fi tornerò & darotene tante, che io tifalo triflo, Q_»f- 
ut traponendo fi M,federigo,Et perche difiè , e egli Giug- 
liano, che in quel yerfi del P etrarcha , che voi allegato ci 
hauete ferir me di fieta,fi conuenga piu toflo il dire fe- 
rir me, che ferir mi i Per queftorifiofe il Magnifico che 
io dtjfi,che il ME ha l’accento fipra efio , & non fi regge 
da quello del verboxt? inferirmi il MI non l’ha, ma da 
quello del verbo fi regge. Ora perche è egli difiè M. fe- 
derigo,che l’uno ha l J aneto ,& l’altro non l’ha , come voi 
dite;E perciò ri fio fi il Magnifico , chequalhora ciò ame- 
ne , che fi dica il ME, oilT E di maniera , che rifletto 
f'habbia ad altrui, di cui etiandio conuenga dirfi,egh s’ujà 
di por l’accento fipra e fi] in quefia guifi dal verbo vn po 
co fcoflandoli , & a fintandone quel lo che figue t fi come 
auienenel detto verfi, 

ferir me dt Jàetta in quello flato* v- •** 

Pereto che ri finto s’baal Voi, che figue }©* s’ affetta ai 
vdire, •- ■ - 

A voi armata non moflrar pur larco ♦ 

Che fi ciò non hanefiè hauuto a dir fv, ferir mi, et non fe- 
rir me fi farebbe detto.Et queflo, detto , £r ciafcun tacen- 
dofit,eglinel fico ragionar rientro difiè j Cade fitto le 
dette regole etiadio il S E,ilquale no filo nel numero del 
meno, come queflit ma anchora in quello del piu medefima 
mente ha luogo,E il vero, che egli ! primo cafi non ha co- 
me hanno quefti, Anzj tanta fimighanza hanno quefle tre 
voci tra loro M E TE S Et che anchora qualunf volta 
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qualunque s'è Vumdelle due primiereid dinari o dopò I 
verbo Ji truoua pcfta co l'altra con quefla terza trai ver - 
ho et lei;cofi fi fcriuequèlla che piu lontana è dal verbosa 
me V attraili mi ti do in predatila ti fifa incótro : lo fin 
contento di danniti prigione : il fuono incomincia a farmi . 1 
f finire Dartimi,o Farfimi,nó fi dicono : ma dkonfi i det- i 

4i in quella vecnTu fei contento di dartimi prigione , & \ 

fimili.DifJi tra'l verbo & tei per ciocché qualunque volt* I 
tra lei ts il verbo altro v'ha fa &I nella SEf muta, rimane j 

do nondimeno la dinanzi allei forza mutamento fare aU . < 
cnno per queflo : fi come fi muta nel Boccaccio , che difp y 1 
tt queflo chi che tifi l'babbia moflrato , o come tu iljap - j 
pi, io no'lniegoyfaf medefmamenteciofire , & firuafi 
la regola già detta etiandio con quefle due.voci,che luog » 
dimoflrano, VI, CI; L tacque mi vi paion dolci, duefle 
ombre tt ci debbono efflte a bifcgno la fiate , & P aionmi 
ui dolci : Kr E '(fittici a b fogno altre fuMa tornando allo 
fimigliàza (felle tre voci, dico che ine ffa tuttawayna difi 
fimighaza v'ha: laquale è quefla} (he quando èjji dopol 
verbo fi pógono , & fitto l'accento di Infinga fihauer - 
ne dimorano;il primiero (y il terzo di loro nelle rime & 
in.L& in.Efi fon detti, er veggonfi all' una gufa V aU 
Iutiera pofìi' ne buoni antichi Jcritioritma il fecondo é ! 
vna gufa fila. ; cioè finente in. I* ma in *. E ♦ non giamau l 
Vetaoche dolermi , C onfolarme $ Duoimi , Valme.Do- 
lerfi , Cfilarfi'i Staffi , Baffi , fi leggono nel Vetrarchai 1 
ilche non fi fi del fecondo : che lo hanno fimpre effi 
&glidltri antichi poflo,come io duo : Gonfiarti , Salu- 
tarti non altramente -ilche pare a dir nuouo-Chi fi mi 
ci conaede il dire tìonorarme,perche non debbo io poter 
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fa»’ . dire etìandio H onorane i N .ondimeno h tojàfìa / corèe 
! w . voi ve lite', dico appo gliàntichi ,'Che da moderni /è pure 

tw vfito-alcuna volta per alcuno il porlo etiandio in quella 
.sj? maniera.!- arichòra da auertire che quando il terzo pre - 
fa detto fi ponefiniente in E* ft ponga filo nel numero del 

i « xienaPercioche in quello del piu la A, gli ft conuienefim 

f.( pre;Vanfi, Fanfit & non D anfi , 0 Pan fi , che farebbe vi» 
’K» tioifilo che quando ejfi fi ponejfe- dopo’l Verbo, & hauef» 
« fi nondimeno l’accento dafit fi cóme del ME ey del T E 

rt» dijfi ,in quefi a guifi , E JJi ficerò sè tffglialtrì arrichirei 

ij P# delle due primiere voci, che in vece ■ di nomi fi pon- 

ì't gono nel numero del meno . H ora dico, che elle in quel» 
■1, lo del piu , quando fino intere , niuna varietà fanno* ma 
fa cofi fi diconoìslOl V OI per tutti i caft , Ma qual bora 
_«j e Jfi h* lettera del me’ffo lafciano adietro $ la prima ad 

ii vn modo fi firiue fimpre cojjt NE 0 ne verfi che ella en» 
hi tr.i,o nelle profet la feconda medefimamente< ad vn moda 

cofi VT , in tuttiglialtri luoghi ; fila che 0 nella rima 
efi quando ella fitto l’accento fi fla dal verbo, che fi poti» 

a g a fenza termine* nel qual luogo fecondo che ella rima 

k( mette bene, & VI VE parimente dire fi può , FAR» 

1 1 VI , D AR VEìo pure quando ella fi poncon quefia par* 

iii ti cella Ne. Percioche in quel cafi ella medefimamen * 
a te in E. finifee continuo , Mi ue ne dolci 5 Mi ve ne fia 
3 doluta t laqual particella tanto ha di fòrza ; che ancho- 
è racon le « ltre g ia dette voci pofia in E . le fa finire fi » 

■| tnilmente . Me ne rendo fimo* Te ne do licentia , Vi 
[fi fine conuiene. A volere fiora intendere quando le in - 
;.! tere di quefle voci vfar fi debbano , tff quando le non 
$ intere} oltra quello che detto/è , altro fi per e non ri 
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h'tfogna ; je non thè a qualunque gu fa IO , 0* TV, <27* « 
■qualunque gui fa ME er TE jppra fe gliaccenti 
ft pongono j po»i<afe VOI «5* NOI medefimamente :A 
aa^/e maniere pofcia del direnile quali MI et TI fi dan- 
no,o pure ME CT TE,cfcf da altri acceti fi reggano , come 
io diffidiate le no inter e. là oltre accio , che fi vede la CI. 
in vece detta HE.communemente vfarfi daprofatori j No* 

Ci fitamo aueduti che ella ogni di tiene la cotal maniera} & 
altroue ; Egli non farà alcuno t che veggedoci non ci faccia 
luogo lafcici andare « Do poeti el la no cofi comunemen- 
te fi vede vfata^anxi di rado,(? [opra tutti dal Vetrarcha , , 

ilqual nondimeno la pofe nefiuoi ver fi alcuna volta.Q_ue- 
fia CI tuttauia muta la fua vocale nella E.a quella guifa 
medefima,che delVl.vegete dal VO ifi dijfe,Tu no fa ne 
potrefii far piu,& famigliati.Hora il n ofi.ro ragionamen- 
to ripigliando dico , Che fono de glialtri , ilche in vece di 
nome fi pongono, fi come fi pone ELLI t che è tale nel pri- 
mo cafox come cheELLO alle volte fi legga da gliantichì 
pofio in quella vece,et nel Vetrarcha altrefi } i? ha LVI 
ne glialtri nel numero del meno , taqual voce se in vece di 
Colui alle volti detta et da poetif r come dijfe dal Vetrari 
cha, Morte biafmate ) an?j lodate lui, -- •••«••.- 

Che lega faglie ♦ > • ;*• > ' '* • *£ < 1 • • 1 

opure , \IA : n, u «ùsr 
: Poi piacquea lui, che mi produffe invita* 

1$ da profatorvfi come fi vede nel Boccacciofitqual dijp , 
Ma egli fa Adamo mafchio etEuafamina > et attui medesi- 
mo jcke volle g la falute della huan a generatone fapralé 
croce moriretquddo con vn chiouo , & quado co due i pie 
gli conficca in quella. He falamete neglialtricafi , ma art* 
w . . 1 chora 

V - * 

/ì. > t - ' 5 - 3 * . 

-, - 


Digitized by 1 


TERZO 6 r 

tf< xhora nel primo cafi pofe il Boccqueftd voce in luogo di 
Colui, quado e diffidi vergogno di fare àl.moàco quello, 
[ii <he egli, fi come lui banea meritato . Cociofiacofe che qua 

'k do alla gticella COME fi da alcun cafo; ql cafo fi le da, 

, » che ha la voce , con cui la cóperatione fife , Si, come fi die 

de qui, Done mie care voi poteteci come io, molte volte ha 
fi uere vditoulche tuttauia è cofi chiaro che non fecea hi fi' 

mi gno reccar uene tefiimonianza . An7j fi altro cafo fi vede 
fz - che dato alcuna volta le fiatcio fi dee dire cheg inauerten 

«* fia fato detto piu che per altro . P ofila etiandio Dante 

’« nel primo cafo in quella vece, quado e diffi nel fuoCouito, 

Dunqsfi effe Adamo fa nobile, tutti fiamo nobiliti!/ fi lui 
fa vile, tutti fiamo vili*Nel niiero del piu eglifirba la pri 
tip mi era fua voce gauentura in tutti i cafi dal terzjo in faorL 

& Et qflo niiero no entra nelle profi 4 , fi no di rado : cociofia - 

0 cofe che le profivfeno il dire ESSI nel primiercafi , w 

ufis vie glialtriL ORO in quella veceima è del ver fi * Lequali 

fa ‘prò fi nodimeno accrefcedonelo d'una f \ llaba ne ghatichi 

W* firittori Vhannmalle volte vfato nel gno cafo cofi ♦ ELLE* 

«?i NO«Ef qjìe voci, che al mafchio tuttauia fi danno , i meno 

W antichi dijfcro EGLI et EGLINO piu fiuete, ELLA ap - 

preffo WELLE 4 , che fi danno alla fimina : w ELLENO 
rnedef \mamete,nó f r fino mutate altramete.Sono nondime' 
no communalmcte bora EGLINO et ELLENO in bocca 
del popolo piu, che nelle fcritturetcóe che Date ne poneffi 
4 ? um ndlejue canyon i , Ma lafciando da parte quelle del 
4 mafchio, ha ELLA, che voce del primo cafi è fimilmente 

ligi LEI neglialtri cafi s egre feto che doue alcuna volta LEr 

lìti/ * vf ce di Colei r’e pofìa $ Itrefi come L VI ivece di Colui 

jk# tome io dijfr,w ELLE ha L ORO, dico nelle profi t nel* 

1 l 
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Squali quefla regola fi feruti cótinuo . M a nel virfifi tèg 
cono ELL a nel numero del meno et ELLE in quello de! 
ipiu molte volte pofle in tutti glialtri cafi dal terzo infio* 

, ri, & majftmàméte nel fejio cajo,oper idolo lalicentia de 
poeti piu, che ragióe alcunché addurre vi fi poffit. Di po~ 
: (0 bauea co fi detto il Magnifico} quando M.F ederigo ai 
- (jfo r imito fi dijfi, Egli fi par bene Giuliano che la nature 
•di cjfh voci porti, che ELLA folamete al primo cafofi dia 
et LEI a glialtri, come dicefle vfarfi nelle profe . Ma fi co* 
'me fi vede , et voi dicefie ancbora che ne poeti fi tritona 
.alle volte ELLA pofia ne glialtri cafi j cofi pare chefitru » 
■ui etiandio LEI nel primo cafo pofia appo il Petr. quan- 
do e dijfi, Et ciò non e lei, - • 

Già per antica vfanza odia iff dijprez$ai 
Cóciofia cofi che al verbo E filo il primo cafi fida (ir di 
jiazj et dopo, come diede il Boccaccio, che dijfi , lo non ci 
fi iota? anchora,Et fi che tu fifii de jfo tu , O pure io non 
intedo come qfie regole fi filano* Alle quali parole il Ma* 
gnifico cofi ri fio fi, Lo battere il Vetrarchmpofio quefia vo 
te LÈI col verbo E, non fit M.Ff der* che ella fia voce del 
primo cafi.Percioche è alle volte che la lingua a ql verbo 
il qrto cafo appunto da, et non il primo} ilqual primo cafi 
no mofira che la maniera della Tofcana fauella porti che 
gli fi dia: ft come non gliele diede ilmedefimo Boccaccio^ 
ilqle nella nouella di L odouico dijfi, Crededo egli che io 
fijfi te:& no dijfi, che io fi jfi tutche la lingua no’l porta • 
Et altroue^MarauigliojJì fòrte Thebaldo, che alcuno in tara 
to il fimigliajfi, che fijfi creduto lui, et no dijfi , che fijfi 
treduto eglLTra lequali parole fe ben v’è il verbo Creda 
to', egli nódimeno vi fia nel medefimo modo ♦ Né vi muovo 


Digitized by 1 


ili 

l fr 

I ti 

ps 

\£i 

f 

TU 

fin 

f 


vi 

0 ! 
Ì it 

I» 

¥ t 

ttì 

À 

tlÀ 
li i 

A 

iki 

A 

'i»# 

i 

0 


T E R Z D 66 

tno qtie luòghi che voi dicefti,Io no ci fino t et So che tufi 
fii dejfi tuberei oche i efjì filamete la voce, che fi, si repli 
<a et dice fi due volte mète del setimeto mutadof r,nel quale 
primieramete si p6e;lo no ci fi iotetTufifli dejfi tu , & 
xome si replica etiandio in qneflo verfio delle fie ballate ♦ 
Q_ual donna cantera /io non canteo t 

Za doue in quefli /redendo egli che iofijfi te;et Che al- 
cuno fiffi creduto lui,et Ciò che no è lei , il setimeto della 
■voce, che fi, si muta inaltrot Che io et tu non fino vna cojd 
"me de filmarne alcuno et egli;necio et ella altrefuOltre che 
inqjìo modo di dire, Ciò che no è lei il verbo E* ha quella 
medefi ima fòrza, che batterebbe Cótiene , oUainfe,o Di* 
tnojlra o Jòmigliati.Et tato è a dire Crededo che iofijfi 
te* quato che io fiffi i te, et tato Chefijfi creduto lui,qu£ 
io che fi jje creduto ejfir Ini.Et prima che io diquejledue 
'voci L VI UT LEI fórni fica di ragionar ui, non voglio quel 
io tacerne, ilche fi vede che s'ufa nella mia lingua i et ciò è 
che elle f i pongono alle volte in vece di quefìa voce SE, di 
cui diaTj si dijjètsi come jipofe dal Boccaccioin qjlo ra- 
gionamento, E Jfcndofi accorta che cojìui vfaua molto con 
VH religio fi, il 'qle quatunqs fiffi tondo ygrojfi, nondime 
no perciò che di JàntiJJima vita era, quafi da tutti baued 
di Valenti fimo huomofima, efiimò cojìui dotiere effir ot- 
timo mezzano tra lei e 7 fio amante.fi elqual ragionamen 
to si vede che Tra lei elfio amate; ì vece di dire Tra fi el 
fio amatele dettoXlche fi vfa difire anchora nel nuero 
del piu alcua fiatavi come sifice quii Voglio che domane 
fi dica delle bejfe,leqliop amore , opjàluamento di loro 
le done hanogia fitte a lor marituMa tornando alla voce 
ELLlfico che si eoe agiugnèdoui due letere U fecero gli 

I ii 


r LIBRO 

antichi d’una ftilaba maggiore ,& dijfJèroELLINO , cèfi 
effi leuadone le due confinanti dal mei^o la ficero d’una 
ftilaba minore , & dijfiro primieramete EL rifirignedola 
ad efferfilamete d’una fiillaba,^ pofcia.E,leuadole ancho 
ra la vocal vltima, per farne quefia fie fa fiaba piu leggie- 
rabiche èvfitifijimo dìfirfu? nelle profe et nel ver fi, di 
-co nel numero del meno . Q^uàtuncp anchora in quello del 
piu ella s’ è pur detta alcuna volta dal Boccaccio . Et ap- 
preso qflo menati i getih Uomini nel giardino cortefimt 
te gli dimado chi è fi fièro, et anchora , Come porre ìoftar 
chttoiet fi iofiuello,e mi conofier ano *Efiì etiadio detto 
EInel numero del piu fidamente da poeti t laquale vfian^a 
tuttauia fi vette ejfiere ne miglior poeti piu dirado ♦ Refia 
M.Hercote dintorno accio , che io d’una cofia v’auertificat 
•iff ciò è, che qttefia voce EGLI non fimprein vece di no- 
me fi poneicbciofiacofid che ella fi pon molto Jpe ffo per vn 
tominciameto di par lar e fit quale. niente altro adopa fi non 
■ che fi da co quella voce principio et najcimeto alle parole , 
che feguonotcome diede il Boccaccio, Egli era in quefto ca 
ftello vna donna vedoua,tr altroue,Egli non erano ancho 
ra a quattro bore compiute . Tonfi medejimamente molto 
fpejfio ne mefifii parlari : come pofie il medefimo Boccac- 
cio, Vedendo la donna quefie cofie conobbe che egli erano 
dell’altre fiuie,come ella fòffexcr il Pf tr* che diffi 
Hor, quand’egli arde il cielo . 

Doue fi vede che'il co fi porla poco altro adopa, che vn co 
tale quafi legamento leggiadro e gctile di (file parole, che 
fin^a grafia fi leggerebbono fi fi leggefièro fin^e effid ♦ Et 
come che cjfia voce ad ogni par lare firuat no fi può perciò 
ben dire quale parte di parlare ella fiat fi no che fi da firn- 
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pre al verbo^etè piu tofiog adornamento trouata } che per 
necejfita tuttauolta lo adornam'èto è tale , e coft l'ha la Un - 
gua riceuuta per adietro cy vfata nelle proJk,che ella è bo- 
ra voce molto necefifaria a kéuoler ragionare Tofcanamen 
te, Nó la vjà molto il verfo coft tteramete detta Vjdla tro- 
ta piu fouete pigliado di lei folamente la pria lettera E . fi 
come alle volte fi piglia, quado in vece di nome Ji ponevo-, 
me io dijfi,E non fi vide mai ceruo ne damma. , 

er ancbora, K' ■ t 

Orfo è non fùron mai fiumi ne (lagni. 

Ilche nó è, che alle volte nó fi dica.anchora nelle projé , E 
mi da il cuore , & finfilmete H ora vn poco adietro a dirai 
anchora di qfie due noci , che in vece di nomi fi pongono, 
ELLl,ogauenturaELLO,& ELLa ritornando , è da jd^ 
pere che elle fi rifingono e fanofi piu leggiere e piu bne- ■ 
ui etìadio a vi? altra giù fa in alcuni cafi ; ciò fono tl terzo 
& il qrto cafo nel mero del meno , & il quarto in file del 
piu , QÓciojia cofà che in vece di L VI fe prefò a dir ehi, 
CT LE in vece di LEI, nel detto terzo cafo/jr L O & LA 
nel qrto altrefi nel numero del meno t Et coft LI e7 LE iif 
vece di LORO nel qrto cafo in filo del piu . Et quefio LI 
dell'uno ?y dell'altro mero parimete GLI s'è detto DIE 
DELI <y DIEDEGLI in vece di dire Diede aliai , (% 
DIEDELE in vece di dire Diede allei, PRESELO 
& PRESELA^ coft le altre , che afidi ageuoh a fag fi* 
r.o;o pofisofie che elle fimo al verbo, 0 prepojie,gli diede , 
lo prefe,& famigliati, E il vero , che qfia voce del mafchib 
del quarto cafo nel numero del meno Ji diffe parimete IL 
Cieco non gia,ma pharetrato il veggo. 

E oltre accio ,che a qfie voci IL ftLA «y L Ofi lena loro 

I ut 
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bène ffeffo la vocale;qdo hano altre vocali innàri ,o dop<> 
la loro;Sil diffi mariti vece di dire Se io il diJfitvr,Amor 
Vmjpirijin vece di dire La injpin ;& O chi l'affreni x itb 
vece di dire, lo ffreni , anchora alle volte qh no l'hanOy 

Ne mojìrerotti, 

Se mille volte in fui capo mi fornii « 

che diffe Dante')*? > 

Che’ l cor m’auinfe & proprio albergo filfiy 
che diffe il Petrarcha, & DIROLTI & DICOLTI 
VEDETELVI VOI-, che diffe il Eocc. Volea il Magni* 
jico detto qfio paffare a dire altro : mio F rateilo co qut 

fte parole a fuoi ragionamenti si trapofet Et qjle voci me* 
de [ime , Jcfo elle ft mefcolano con le primiere tre ,fi come fi 
mefiola quejla ♦ VEDETEL VI e le altre , in qual modo 
fi mefcolano elle , che meglio fliano ; P ercioche all'un* 

gufi £T all'allra dire jt fuòx che cofift può dire VEDE- 
TE VEL VOIi& lo te la recherò; & Tu la mi recherai 
1? logli ui donerò volétieri;et Io vegli doneròte Se le fi 
cero allo' ncontro;& Le fificero,Q_uejìoconofcimento & 
quella regola Giuliano come fi fa ella tO pure puoffiegli 
dire a qual maniera l’hud vuole medefimamente che niun* 
differì fa o regola no vi fiat Differenza uè; egli fen\a du* 
bio alcuno, e tale volta molta, ri fio fe il Magni ficox che mol 
to piu di vaghezza hauera quejla voce pojla d'un modo in 
vn luogo, che ad vn altro, Ma regola et legge, che porreui 
fipolfa, altra che ilgiudicio degliorecchi, to recare non vi 
feprei;fenon quefla.Che il dire Tal la mi trouo al petto, t 
pr o piamente v fi) della patria mia : la doueTal me la trouo 
Italiano farebbe piu toflo,che Tofcano ; & in ogni mó me - 
no di piaccuolezfa pare che habbia in fe,cheil nojlroxetg 
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’ qfio è (gligauetura men richiefio alle profe ; lequali parti 

re dalla naturale Tbofcana vfanra di poco fi debbono « Io 
k |- f orno q a dire mio fratello , tato credo effer verofqto voi 

r 'dite, dintorno aqfia voce * Ma egli mi riforge da un altra 
parte di lei un’altro dubbio ilquale è queflo t Che egli fi 
truoua ne poeti alle volte duplicata di lei l a prima lettera 
%do ella è cofinante,APRlLLA,DIPARTlLLE, in ve * 
ce di dire La apri, et Le diparti . Q uefiogche fi fitto qdo 
? 5 ’ ha egli a fare piu in un luogo, che in altro; Eafjt , di fé il 

«■ Magnifico , ogni volta che ella dopo’l verbo in vocale fi* 

* niente pofio d a Vaccfto di lui fi regge, & il verbo ha l’ac- 

* tento fopra l’ultima fillaba Percioche fi come ci ragionò 

fi hieri M.E e derigo l’accento pofio fopra l’ultima fillaba del 

n la voce molto di fòrza fi vede che ha , in tanto ; che egli ne 

» ver fi di dieci fillabe nella fine del ver fio pofio opera che la 

)!■ fillaba, fopra cui effigiare, vi fio in vece di du e fillabe , <3* 

!>i bafiag qlla che al verfi maca naturalmete , Perche fi come 

f i egli da quefia par te dimoftra la fua fòrza bafiando g vnat 

f fillaba, che no u’è', co fi da qu e fi’ altra quando alcuna di qfie 

(!Ì voci vi (’aggiugnefia dimofira egli medefimamete raddop 

3 < pìado lepre la co fonante di lei , come dicefie;gche la fillaba 

k ne diuenga piu piena, DALLE, SORTILLE, e fomiglà- 
: *i tùNe filamele in qfie voci ciò auiene , che fi raddoppia in 

ili Ijl cafi fempre la lettera còfonante loro nel verfi i Anzi in 

d# tfle altre ancbora,chefi fon dette, MLTLSL& NE.in ve* 

di» ce di noi detta, & nel verfi netta profi qfio fieffi fi ve - 

iti! de auenire, Percioche ne piu ne meno nel verfi FAMMI) 
lit MOSTREMMf;STA5SI,VEDERASSI vi fi dice fini 
]«■ pre',& oltre a qfie ETTI, FAR ATTI, DIN NE CT Dt> 

;dj ANNE nelle profe , Nf filo la cafonate di qfii tali voci fi 

■MMI w H . i i t i 
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raddoppia $ ma ancbora la vocal loro primieri: ; qn ella' ini 
jòr^a dicófinate vi fi ponetcome Ji ponti VOI, cheft di- 
ce VI, FA V VI, SOVVI, P VO V VI, DÌEVVI, etfiomi- 
gitanti yuttauia folamete nelle profe che nelle rime ciò non 
ha luogo . Raddoppiauift medefimamente la confinante di 
quefle due particelle del parlare VI, CI, o pure la vocale 
che invece di cófinante vi fìa « Et EVVI oltre accio l’aere 
piufrefeoie PORR OVVI fufi aldi latticello; & HAC- 
CI, VACCI, & filmili' Appena hauea cofit detto il Magni 
fico, che M.F ederigo coji dijfctEgli è il vero, che qllecon - 
fonanti che voi detto hauete , ft raddoppiano Giuliano a 
quelle voci donate, che fi i fon dette . Ma io mi fino aueduto 
che inalate altre voci elle non fi raddoppiano t tlche fi pa- 
re non fola in Dantet tìqle UT Q_VEST /VMILE VA MI 
difife $ ma anchora nel nojìro medefitmo Boccac. che dijfie ,• 
I ARA NE un foffioe alla tua firueteigr altroue , Tu hai 
hauuto da me ciò che difiiderato hai ; cr HA^MI ftratiata 
qto te piaciuto ; Et ciò fi i vede in molti altri luoghi delle 
Jùe profi.Et pure qlamedef ima ragionerò dell’accento , 
che è in quelle. Et cofii detto fi i tacque . Diche il Magnifico 
rincomincio in qfla maniera . Egli uè bene in qlle voci , che 
voi detto hauete, & in altre fimighati l’ acccto, che io dtjfi 
ma egli no uè t quel modo . Concio f la cofi che egli in qfile 
voci no vi Jla.fiicome i vltima loro f illaba t anxj fi come in 
penultima.Percio che Qjìetaimi, e L euaimi,e E araine, tjj* 
H aimi ,fiono le copiute voci. La doue in quelle , delle quali 
vi recai gli efifimpi , elle vi flannofit come incompiute ♦ Et 
perciò che compiendole, come io bora fi, & fuori mandan- 
domele le cófionanti ragiunte loro non fi raddoppianoxche 
no fi potrebbe dire Q_uetaimmi,Ricorderaitti, ©* fi oltre; 
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<n che bì fognerebbe leuarne Vacceto del fio luogot vuole l’u~ 

fùn\a delia lingua che elleno vi rimdgono fole fvnphci 
*■ non *ltramite,cbi fe le voci fi dicefjcr cÓpiute , Ikbe fi fi 

« tn e def imamente delia voce , di cui si ragiona t Ver clock e 

!» quando la voce , a cui ella si da, è compiuta -, la confinante 

a di lei si raddoppiamone si dice. Vederi in quefli versi. 
b G ome al nome di T isbe aperfe il ciglio 

Ai diramo in fu la morte frignar dotta* 

L f Q_ a and 0 poi la voce non è compiuta', niente di lei si rad 0 p 

ki pia ima si lafiia tale , quale ella è naturalmente , Vederi tn 

i.A queft altro delle cannoni del medeftmo poeta , > ‘ 

:a Et s altro bauejfer dette a voifiirelo, 

quali due lunghi si vede, che perciocbe Riguardò è vo 
ti ce riputa, si dijfe riguar dotta ) Mlo > ncontro perciocbe di- 

k re non è compiuta voce ma tronca ; che la compiuta è Dire 

il fu di mefliero che se te dicejfe Direlo',ne altramete si far eh 

® potuto dire, Di tato mojtradosipago M.Hederigo ,cosl 
li rientro il Magnifico ne fuoi ragionari, Lo pojfo oltre ac- 

A do M.tìercole di quejìo auertirui ; che vfinxa della mia 
;»i) lingua è il porre quejla medeftma voce d i maniera -, che ella ' 

1,3 a d alano g auentar a parca potrebbe di fiuerchio pofla , fi 

4 come può parere non filo nel Eocc.che di (fé , Dio il fa che 

»{! dolore iofentotdoue affai baflaua che ftfojfe detto , Dio fi • 

«l rie dolore io setòt <& Q_uel cuore fife la lieta fortuna di- 
j tfi Girolamo non bavétta potuto aprir e fi mifera V aperfe ♦ 

‘fb M °lto toflo l’hauete voi tragiugiata qfla cenato par e fitte, 

if.'J *1 ^ Francia g una nafeen^a-, che hauuta hauea nel pep- 
li». t0 >^ er amale fiata curata-, gliera rimafo vnafiftola t opu- 

iKiii re.iquefi altre parole,netteqli qflavoce due volte visi pare . 
à fouerebiamente detta-fiche ette voi ilfhcciauatc , voi il vi fi 
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prete isf famigliantiiMa anchora net Petrar . ilquate dijfiì 
Ut qual è mia vita, ella fel vede* 

dotte medeftmamente fi egli detto bauejfe Pilaf vide $ fi fi 
pare che egli harebbe a bafan^a detto ciò che di dire inten 
deua, faenza altro T uttauia egli nòn e cof,Che quantunque 
ciò che in quejlt luoghi fi dice dire etiandio fin 7 ,a quella 
voce fi potejfi } dico in (fio al fintimento de gli far inori ,non 
dimeno qto poi adornamento & alla vagherà del parla - 
re*, manififiamente veder fi puo,che ella no de di fauerchiò 
pofia : an^J vi fla di maniera ; che non poco di grafia vi 
s'arroge co fi dicendo quejlo nelle altre voci MI, CT TI 
CT VI, parimente fifaxChe fi dijfe ^lo mi rimarrò giudeo* 
come io mi fano',& Deh che non cenife tu ti voi cenare:^ 

Io non fo fe voi vi conofcefle T alano * F t Jbpra tutte nella 
Slxcon laqual fi dijfe,Io fono fiato piu volte già la doue io 
ho vedute meredarfi le donnei tff Io no fo qual mala ventu 
ragli fifacejfe afage , che il marito mio andajfe hier mat- 
fina a Genouaxo anchora, O fe io haueffi battito pur vn pe 
fierudfo di far qlucpi s ì è Vuna di qfie cofi * I lijle vfo paffa 
to parimete nel ver fa fi, che Date in molti de fuoi verfi dif 
Bajìauaft ne ficoli recenti $ ( fe,come in quefti , 

anchora, 

Ma ella s’è beat a, w ciò non ode: 

ilche imitando il Petr.medefmamentedijpf ~ : 

Beata s'è,che può beare altrui: 

& altroue ♦ 

Ne fa che Jpatio mi fi deffi il cieto: 

Cr famigliarti, Ne pure in qfie voci fittamente, ma anchora 
nelle particelle CI, che CE etiadio fi di fifa, e nella Vi* alcu- 
na volta iff nella NE * molto JfeJfo cofi fi face dal medefu. 
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ti tuo Boccaccia \ thè dijfi "Naturai ragione è dt ciafitiho che'' 
ci nafceja fua vita guanto può aiutarci & anchora, Deh fe 
fjji ut cal di me, fitte che noi ce ne meniamo vna colasu di que- 

m fte paper e te mede [imamente , In tanto j che ne in tornei ne 

so ingiojlre ne in qualuntp altro atto d’arme ninno nera nel 
f tifile, che qllo valej[e,che egli cr parimente anchora, Ani- 

$ fitndo che quejli accorto nonfi ne fijfi , che egli [òffe fiato 
p Pattuì veduto Perche fie benebbe voi M.Hercole etiandio 

tr. * $uefti modi di ragionari poniate menta Et oltra quefii a 

ifj a l tr o anchora (òpra la medefima voce , che in vece di 
f? LVf e di LET e "di LORO fi pone molto y fato dalla tuia 
« linguatche può parere pauentura piu nuouox ilquale eque 
zi? fio i Che quando a porre hauete due volte figuentemente 
detta voce dinanzi 0 dopo'l verbo ; qualuntp perfitia 
v fi danno {(fi voci, [olamente che piu che ad vna non fi àia* 

ut n0 >& in qufilunp numero ejfi apor s’hanno, 0 di qualun - 

fi que genere ìfimpre nelle profi diciate a quefia maniera 

re GLIELE^ altramente no mai. llcht fi vede in quefii ra - 

ij( gìonamenti del Boc.An^i mi pregò il Caftaldo loro quan- 

ti 1° me ne venni , che fi io nhauefii alcuno alle mani , che 
f, fi.(fi da ciò ; che io gliele mandajjt j <& io gliele promifn 
. «9* altrouet Paganino da Monaco ruba la moglie ad M ♦ 
Ricciardo di C hinzjca t ilquale [ape do doue ella è, va e di 
venta amico di Paganino raddomandagliele t & egli do- 
ve ella vogliagliele cociede & altri altrouet Adii enne iui 
a non guari tepo,che quefio Catalano con vnjùo carico tutr 
vico in Alejpndria ; e porto certi falconi pellegrini al Sol 
& ddo } e prefittogliele. Marche vivo io di qfio finitore epe 
ò fi [opra ciò r acogliendotEgli ne fino tutte le [ue profi fi 

abondeuoli che mefiier no fi il piu ragiòarne.ma eoe che io 
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uhabbia gli effempi di quefla vfàn^a foto dal Bocc, mor- 
ti ; non e tuttauia g queflo, che ella incominciamento daìlui 
battuto habbiaiperaoche egli la trouògia vecchia, C ócio- 
ftacojà che non pur Dante la poneffe nelle fue profe, o an- 
choraGioua V illani ' 7 ma etiandio Pietro Crefcezfi g tutti i 
libri del fuo coltiuamento della villa , & Guido Giudice di 
MeJJ'ina per tutta la fua hijloria della guerra di Troia la 
fi farge ffero , llqual Guido Giudice come che Siciliano 
fife ffcnffe nodimenoThofcanamente fi come in quella età 
che fopra Dante fu nella quale ejfo vijfe , fi potea, Baffi in 
parte queflo medefimo , qh dopo la voce GLI fi po la NE 
che fi dice GLIENE dif dijGLIENE portarono #? forni 
gliantem'éte , H ora piu oltre pafsddo dico che fono in vece 
di nomi dnchor Q_VELLI -,che fi dijfe medefimamente 
Q_VEI nelverfr ; Q.. VESTI , affai Thofcanamente 

coft detti nel numero del meno & folamete nel primo cafò 
Come che Q_VEI etiandio in qllo del piu ft dica & in eia 
fcun cafo affai fouente da poeti ; alcuna volta anchor 
Q_VESTI 5 ma tuttauia di radox che poi ft diffe piu ffef- 
fr nelle profe , Piu dirado fi troua detto Q_AELLI nel 
numero del piu in effe profe, E COL VI , che in ogni cafò 
del numero del meno fi dice# '? COSTVI altrefiy firuo . 
no in luogo de glialtri caft a Q_ VEGLI & a Q_VE- 
STI',che fono pur del primo , come io difft tEte COTE* 
STLtuttauia nò molto vfato ; che fi diffe alcuna rara vol- 
ta COTESTVLquatunq) C otefli fi dica anchora del ma- 
inerò del piu, Et fono tutte voci del mafehio ; chealtramete 
non frrnifeono Si come Q_ VELLO & QVESTO & 
COTESTO fono voci del neutro ,cheancho non fórni fo- 
no altramete.Et diffe qfla voce vltia COTESTI £2* ■ CO 
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TESTO filametea coloro et alle cofi } che fino dal lato 
di colui che afiolta ♦ MA Q.VELLO fi dice alle volte 
CI O: F ami ciò che tu vuoit e- Q_ VESTO altrefi t Oltre 
acciotSopra ciotlaqual voce no pure neutralmett ; ma anco 
va mafchileméte e fiminilemete e coli nel mero del piu , co 
me t qllo del meno/è molto fife fio detta da li antichit Che 
diceuanofiìofù ilfirtifftmo H ettore,che dtjfe Guido Gì» 
dicete Ciò erano vaghijfime Giouani,che dijfe il Locca.et 
Ciò furo li voflr’ occhi pie d’amore : che Giulio Giunicelli 
r diJfeMa tornando alle voci COL VI COSTVI, è alcuna 
volta che elle fi dano alle infinfibili cofi } e Lui altrefnfi co- 
me fi die in Pietro Crefcenip;ilquale ragionando di lino 
fijfi, Nella cofìui fiminatione la terra affai dimagrar fi iff 
offender fi fi credete! in Dante; che di rena parlado dijfe , 
Non d’altra fòggia fita/he colei, 

Che fu da pie di Catongia fipprefjà ♦ . 

& nel B occac.che dijfe Lei d’una tefia morta nouellandoi 
Perche meno è da marauigliarfitfe Q _ uefii et Quegli me 
defimamete fi da loro. Et è oltre accio alcuna volta , che in 
luogo di Q_ VESTO fi dice ESTO da poeti } & vltima- 
mente nella voce difimina STA , in vece di Q_VESTA, 
no filo da poeti j ma anchora da profatori gionto tuttauia 
e pofio coffe tre voci , e no co altre , Sta notte , Sta mane, 
Sta fera, Percioche qh fi dice I fa notte , Sta mane , I fa fi. 
rancio fifap aggiuta della.l,che a quefle cotali voci fi fio 
le dar et fi come L’altrhieri M,F ederigo ci dijfe , Q_uiui 
M.-H ercole-che attetamete ciò afioltaua , voledo il Magni- 
fico figuir piu oltre dijfe;Deh a voi nógraui Giuliano che 
io vn poco v’addomddi;come ciò fia } che voi detto hauete, 
de Q.VELL O, Q_ VESTO, COTESTO voci del neu- 
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trofino « Quando e fi dice Quel cane , Quelfhuomof 
t? Quejìo fanciullo } et Coteflo vccello,et famigliatelo fi> 
no elleno voti del mafchio etiandio effe tutte t che io dicot 
Sono rijpofi il Magnificoirria fono cógiute co altre voci, et 
da fi no ifidno.Bt io di quelle, che da fi fanno } yì ragiona - 
uatdellequali propriamente dire fi può , che in vece di no » 
mi fi pógonot llche no fi può co fi propriamente dire di ql 
le che l'hanno a canto , Si come fa da fi filo Q_ VESTI 
nel Petr.Quefi m'ha finto men amare Dio . ■ 

nel qual luogo non fi potrebbe dir Q_ VESTOt et chi ciò 
dicejfe,intederebbefi Quefla cojàtet no Amore , ilche egli 
Vuole che vi s'intenda fi, come in quella medefima cacone 
s y intende Queflo in luogo di quefa cofetquando e diffi t 
Anfhor & quello è quel che tutto auanza} > 

Da volar fipra'l cielglihauea dat’alit 
doue no fi potrebbe dir Quefii, che no ne vfcirebbe il fin 
timeto del poeta $ ma altro affai da elfi lontano * Stette di 
fdtocótento & pago M.H ercoletla onde Giuliano figuU 
tando co fi diffe.Sono medefimamente nel numero del pi» 
COSTORO et COLORO lorot laqual voce in ve* 
ce di Coloro & di Quelli & d’efji vfa di por la mia li» 
gua in tutti i cafi, fuori filamele il primo * Et come che CO- 
STORO paia voce, che ci dia al mafchio', nódimeno si ve-* 
deche ella s'è detta etiadio alla fiminà,Di quefle voci tuta 
te quelle, che allafimina communalmete si dano finosi firn 
plici che mefiier nófis che fi ne ragioni altramentetfi come 
fino COSTEI et COLE T;the a tutti t cafi vgualmente fi: 
danno , ne fi mutano giamai , Refa che vi fia chiaro , che 
LEI / vece di Colei, si comeLVl ivece di Colui delqlsi: 
difftj s'è alcuna volta detto da nofiri finitori « E ancboret > 
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•ESSO voce di quefla medefima qualità , Uqnale come che 
regolatamente Ji muti et negeneri,et ne meri x che ESSO 
& ESSA, ESSI et ESSE ft dice ; nientedimeno è alle vol- 
te che il primiero ad ogni genere ad ogni mero ferue, 

quadocó altra voce di quefe o anchor d'altre voci fipo - 
ne,(?poft innari P ercioche & C onejfo lui Con ejjb 

■lei } <& con ejfo loro Sour'ejfo noi,W Con ejjb le mani, 
& L ung'effi la camera ,medejimamente fi dice Thofcana- 
nete parlado ♦ Come che ESSA LEI etiandio fi leggaci 
cuavolta nelle buone fritture* Dicefi anchor DESSO 
DESSA $voce piu ijpre/fa Snelle profe (ynelverfi , 
.E apprejfo quef 'altra voce STESSO, che dopo alcuna di 
quelle } che in vece di nomi ft pongono ,come chefia } fipon 
femprcìW altramente non fi regge.Et quantunque vjìno i 
Tofani di dire EGLISTESSI piu toflo EGLISTES- 
iS O, non per ciò fi dira anchora coft ESSOSTESSI;m a 
ÉSSOSTESSOfirfep la diuerfita de fini, che è in quel - 
le voci , & noe in quejie , E ALTRI nel primo cajò del 
mero del meno,& di quello del piu.& ha ALTRVI ne 
glialtri d'ellun numero & dell'altro diconfi amedue in 
voce di mafehio seprexeome che in fintimelo pojfono darfi 
fitto voce di mafehio etiandio allafimina , E ALCVNO. 
-che alena voltasse detto VERVNO ; cr è NIVNO 
4 NVLL O'jche vogliono fieffi volte quanto quelle no filo 
nelle profe ; che Vhano per loro dome fiche &fomigliari 
moltoxma alle volte anchora nel verjò, nel qle piu voletie 
rùìjESSVNOjChe N iuno ft come voce piu piea,v'ha ho 
go.Vedefi cw inqueflo verfi medefimo,di cui vi dijfi , 

I di miei piu leggier ,che nejfun ceruo, 
fuggir com'ombra f 
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‘Et ? Q_V Alche quello faeffox er quefta in ogni genere 
UT in ogni numera vgualmente ha luogo, E vi t ima me te IL 
Q.VALE voce; che ft rede a ciafcuna delle godette , che 
<in vece di nome fi pogono, & anchora ad altre t lacjl voce 
fa diffe etiadio CHE in ogni gente medefmamente & in 
ogni numero fi t quella che neutralm'ète pofla fi diffe alcu^ 
,na volta IL CHE dal Boccaccio , Diche la donna contenta 
molto fi difpofa a volere tentare, come quello poteffe offer- 
uare,ilche promejfo hauea,^ anchora , Vi farei goder di 
quello faenza ilcke per certo niuna fifa compiutamente è 
lieta. E apprejjo CHI nel pria cafo;erha CVl ne gli al - 
tritlequali voci a ciajcun numero & a ciafcun genere Jèruo 
no.Dijfi ciafaun gener et do è del màfahio tSf de la famina. 
Vercioche i quella dal neutro CHE fi dice in amedue i nu 
meri * Q_uantunqs è alcuna volta, ma tuttauia molto dira - 
■do, che fi truoua CHI pofae ne gliobliqui caft ,ft comeft 
uede nel Vetrarcha che dijfa , 

• "Fra magnanimi pochi, a chil ben piace* 

‘ cr anchora, • *' ' J ‘ 

' Come eh’ il perder face accorto &" faggio* ■ 

& nel Boccaccio, il qual medeftmamente diffe , O ritorna - 
•ut mai chi muorei Diffe il monacho,Ji, chi Dio vuole : (T 
altroue,Comeil meglio fi potè per la villa allogata tutta 
1 la fua famiglia chi qua , & chi la quello che fegue* 
Ora quefle tre voci quado rechiededo fi diconoxhano firn 
-pii ce & brieue fantimeto^Chi ti diedeiCui fantiftifChe ti 
K face?Q_ uando poi fi dicono faenza richieda; eUefafogliono 
ciafcuna per fa tale volta in due cotali, Colui ilquales 
Chi è fermato di menar fua vita 3 -- atti LdRlim li 

Super Fonde fallaci* 
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m 4 Colei Uqtulet .v..., ■ _/ . 

alL Se chi tra bella e honefla 

Qual fu piu lafcio in dubbiox j . 

|(wt o Colui alqualetVer mofirare che anche gli huomìni fanno 
V beffare, chi crede lorotcome effifia colui eUi credono, fono 

btffatno pure Quello cheifa che ti piace, in vece di dire 
M Ta ì ll ° che tl puce.Et tale altra fi [dolgono in quella fola 
AlcunoxChifa bene, et ch i fi male, ciò è Alcuno fa bene,w 
fa *f. un maIe , e f altra in quefie due Alcuno ilqle t E, chi 
hjt fi bene ;er è, chi fi male , q pure in queJT altre due Ciafcuo 
$ dqujtle:Chi vuol veder quantunque po naturai 
'tf* CIASG VN O , che fi dice anchora CIACCHE- 

fi DVNO , anticamente CATVNQ fi diffe , Ma quefie due 

i»» ytrne yn altra volta Ji rifiringono in vna fola ilaquale 
th ° ora e CHIVNQ_VE,er bora Q_VALVNQ_ VE: tra 
» * f P ali 1 Ue fl a d ffireza ci ha, che Chiunque fi da al nume 

rofolamente degli huominv,& da fi fi regget 
Chiunque alberga tra Garonnael monte; 

Cr qualump fi da alla qualità delle cofi, delle quali fi ra~ 
giona;ty pofiafila no fi reggeva conuiene che fico hab- 
b* a voce di quello, di che fi fi il ragionamento ; 
fa ^ qualunque animale alberga in terrai 
0 Q J € n ° l ' ha , v[f inteda, Et come CHIVNQ_VE mafihille 

> f) mente & firninilementefi dicei coft CHE VNQ_ VE neu- 
fi , sentirn£t0 ha in quella medefima firma , & tutte cefi 
0 nel ™ mtro dd piu, come in quello del meno fi dicono.E ap 
'$$ P re Jfi TALE er Q_ VALE non quando cSperationefin 
i, n °f a i^do fanno partigiÓe. Vuna delle quali fi dice alle 

volte in vece di CHlfi come la diffe il Boccaccio . La on- 
àt fitto chiamare ilfinifcalcotf domadato qualgridajfit 
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«0 è CHI grida ffe *fi comeallo'ncontro CHI 'fi dice alte 
volte in vece di dir Q_uale*ll mede fimo Bocc ♦ La nouella 
di Dioneo era finita* } et affiti le done chi d una’pte, e chi de 
altra tir ado; chi biasimando vna cofani vn altro intorno 
‘ad effit loda done v haueuct ragionato* E anchora } che l una 
et Valtra fi pon naturalmente', et vagli ono, qua to alcuna co 
fa quato,Q_ual cofaxfi come vale l una appo il J?etr ♦ 
Tal par gran merauiglia ;t2 poi fi [prezzai 

Valtra appo ilBocca*Et come il vide andato via,comin 
ciò a pejàre qual far voleffe piu tofio*V iene etiadio a diré 
TALE alcuna volta, quanto Tale fiato, (2 T al conditi o- 
ne , o fomigliante cofani come a dir viene pur nel Tetrar ♦ 
E t hor fiam giunte a tale$ 

Che cofiei batte Vale 

Ter tornar a Vantico fuo ricetto : 

12 nel Bocc * anchorax A nfi fono io g quello , cheìnfino a 
qui ho fatto , a tal venuto ; che io non po ffofare ne poco ne 
molto*Et è altra volta quddo Varticolo vi Vaggiugne , che 
TALE può, quanto Colur,12gli TALI, Coloro, 12 gli 
ALTRETALL Q jieglialtri ♦ Et è COTALE ; che vai, 
quanto TALE t piu ijpr eoamente detta * Si come fi dice 
COTANTO piu ijprefjàmete, cheTANTOoime , mi- 
fera me , a cui ho io cotanti anni portato cotanto amore . 
Ma la voce COTALE Vè alle volte pofia in vece della 
particella COSI dal Bocc * N e fu perciò ,quantun<p cotal 
tnez^o di nafeofo fi dicejfe,la donna riputata fiocca .Le- 
uafia tutte quefie voci , che fi fon dette , che in vece di no - 
me fi pogono $ le quali hanno la* L* nell ultima loro fiillaba 
ofola,o raddoppiata, no folamente la vocale loro vltima, 
o anchora vna delle due L,communemete da tutti i fritto* 
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it * quando vàglio , o bene lor mette dilettarle, TAL, 
Q_V AL,Q_ VEL,efJ?w///' fjel numero delmenotma etiam 
dio alle volte tutta intera U fiiUaba in quello del piu , gj* 
anchora piu che. intera la fillaba da poeti v che TA in vece 
di TALI, £ 7 * Q_VA in vece di Q_TALI Q_VE in ve 
ce di Quelli dijficrot come che quefìavltima fia fiata me» 
deftmamett detta da profiatoriMa paffifita dire del Ver» 
tornei quale lalicetia de poeti et la liberta medefima del» 
la lingaa v’hanno piu di malageuoletfa portata ; che me» 
flier non fa a douerìoui in poche parole far chiaro, llqual 
Verbo tutto che di qttro maniere fi ve da efjere cófi nella 
nofira lingua , come egli è nella Latina , conciofia co fa che 
egli in alquate voci cofitermina,come qllofa t che AMA 
RE VALERE LEGERE SENTIRE da noi medefima» 
mente fi diceinon perciò vfa fempre vna medefima regola 
con ejfio lui. Anzi egli ìquefte altre voci due vocali fioUme 
te ha ne fiuoi fini, AMA VALE LEGGE SENTE* doue 
il Latino ne ha tre, come fapete. Di <jfto Verbo la primeva 
vóce nejfiun mutameto firfie non in quanto SEGGO etian» 
dio SEGGIO s’è detto alcuna volta da poeti tiqualì da 
altre lingue piu tofto Vhanno cofit prefiche dalla miai 1? 
LEGGO LEGGIO,^ VEGGO VEGGIO, traponen» 
doui la.T. & DEGGIO altrefit t laqual voce dirittamen* 
te non DEGGOmaDEBBOfidice: & VEGNO gp 
TEGNO: nellequaliVE'NGO & TENGO fiono della 
Thoficana.Leuaronne i poeti alchuna volta incontrario di 
quelli la vocale , che propriamete vi flatquantunp ella non 
come vocale t ma come confinante vi ftia:et di SEGVO fi» 
cero SEGO : come fi ilPetrar * Et tale volta ne leuarono 
la confinante medefima ; da cui piglia regola tutto il ver » 
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fa, fi conte ficèròM. Pietro dalle vigne & Guittone nelle 
lorcanzpnwquali CREO w VEO invece di CREDO 
& di VEDO differoiVT M.Seprebene da Bologna oltre 
a quejlr,che CRlO in vece di CREDO diffide fetente» 
te di quefla voce la vocale ? o la confinante ^che io dijfi $jne 
anchora tutta intera Vultima fillaba ejfi leuarono in ijjlo 
verboso in vece di VOGLIO dicendot ilcbe imitarono 
el fecero i proditori altrefi alcuna fiata , VEDO SIEDO 
no fono voci della Tofcana Nella prima voce poi del nume 
to del piu è da vedere che sepre vi Raggiunga Ul.quado 
ella da fe no vi fiatche non AMAMO V ALEMO LEG 
GEMO; ma AMIAMO VALIAMO LEGGEAMO 
fi dee dire.SEMO & HAVEMO, che dijfi il Petr arche 
no fono della lingua i come che HAVEMO etiandio nelle 
profe del Boccaccio fe legga alcuna fiata: nelle quali fi po- 
trà dire che ella non come natia ; ma come jlr antera già na- 
turata vhabbia luogo *■ Q^uando pofcia la*L naturalmente 
vifiafi come jla ne verbi della quarta manierale di mefiie- 
a*o aggiugnerui la*An quellavece ♦ percioche S ENTI A- 
MO&non SENTIMOji dijfe } Nella feconda voce del 
numero del meno è fellamente dafopere } che ellafempre nel 
U*Ijtermina fe non quando i poeti lofimno alcunavolta ne 
verbi della prima maniera terminare etiadio nella*E* fi co 
me fe il Vetrarcha } che dijfe 
Ahi crudo Amorfa tu allhor piu m informe 
A feguir d'unaferejhe mi jlrugge , 

La vocejpaffi,*? Vorme ♦ 

Et è oltre accio da auertire\che in quelli della feconda ma- 
niera no mofira cheqfia voce fi formi UT generi dalla pri- 
ma ; ma da fetcociofia cofi che in DOGLO TENGO Gt 
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«i* fimili,non DOGLI TENGHI ; ma DVOLI TIENI fi 

20 dice. Hella qual voce oltre acciocché il fini no ha co lei fi ' • 

k mglianza^auiene ancbor q fio, che vi s’aggiugne di mouo 

I» vita vocale gempierlane di piu ql tatotUOGLlO DVO . ‘ 

!;• LI, VOGLIO VVOLI,SOGLIO SVOLI , TENGO 

TIENI, SEGGO SIEDI, POSSO PVOI,É7* altri, come 
n che V V OLI piu è del ver fi, che delle profitlequali batto - 

ffi V V OI , piu anticamente VVOGLI ',fi come ambo 

» S V OGLI, Lequali due voci piu che te altre fanno ritrat- 
ti to piu della primiera , Diche altra regola dare non vi fi. 

IE puofi no quefta } che altre vocaliche la,I,et la,V,nó hano. 

tifi in ciò luogotet quefl’ altra che nelle voci , nellequali la,A*< 

>è giace nella penultia flliba^nò entra di nuouo effe vocali , 

uh • ne veruna altratche VAGLIO & fimili non crefiono da 
j» q fta ^te,Paj]à q fio y fi nella terza voce del numero del me 

i» no medefimamete còtmotma piu oltre nò fi fende, fi nò fi 

'/B fende in quefio ver fi SIEDE, nelqle SIEDON O etici àio 
è fi leggeicome che SEGGONO piu To fcanamente fia det 
Ti ta,Pajfa altrefi nella quarta manieraima fèllamente , de io. 

ni nti creda, in qfti verbi VENGO ,che VIENI er VIENE V 

ni jn,er FERISCO, chefn FIERE et PIEDE, et CHERO 

i|j( che f} CHIERE : quatump egli no pur come verbo della 

j quarta maniera 4 , anzi anchora come della ficòda CHERE#. 

RE et CHERERE ha vocitela termine, fi come l altre, 
hieri fi diJJè,PONGO,cbedella terzamaniera è, tra l’uno 
& tra l'altra fi fa di quefle regole * Percioche egli ne 
P ONGHI ha, ne P V O NIj) ficòda fua vocetanzi ha PO 
tt voce nel vero teperata et gitile, TRAGGO d’altra par 

te due voci ha TRAGGHI & DRAHI detta piu T boa 
M fianandten ciò firba egli in buòagte delle voci di tutto’ t 
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nerbo* Come chegli no dimeno nelle voci ; nelle quali entrò, [ 
U lettera.Rmelh fecoda loro [Ma, raddoppinola , f«- 
tta e Valtr addietro lafcia di qfìe fórme MV OIO due va 
ci ha di qjia fórma, la fecoda di queflo mero MV OI,£r la 
ter\a di quello del piu, UV.OIQNO, dalle qli trevoci ne 
vigono tre altre MVOIA £7 MVOII et M VOI ANO 
he rimanete di tutto' Iv erba da MORO ,che Thofcan a 
vece no è,hanno frma,Di quejla fecoda voce, di cui Jt pia, 
leuo il BocAa vocale vltima', quado dijfe, Haiti tu setitofla 
mane cofi niunaitu nò mi par deffo,& poco dapoi,Tu par 
mef^p morto ♦ Laqual voce non da PAIO che Tofcana ey 
ma da PARO ,che è,flraniera,sifirma.Et il Tetra , no fi- 
Unirtela detta vocal no /e«o,VIEN m vece di VIENI, et 
TIEN t vece di TIENIjet SOSTIEN'zveee di SOSTI 
EN l*,maanchora talhor q fi intera, et talhor tutta intera 
Vultta ftilaba TOI t vece di TOGLIE CRE in vece di 
CREDI, C7* SVO i vece di SVOGLI ponedo « Q_uatu<p 
TOI etiadio dal mcdeftmo Bocc.ft difjenelle nouelle, Dii 
que toi tu ricordala dal fire i Leuarono altre fi della ter - 
ap i mei-Tofcani la vocal vltima jfieffe voltetqn ella dopo 
la LiO dopo UN fi poe}& la voce, che lafiguitafi regge 
dal 1 accento medesimo delverbo No dicogia neverbi del 
la pria maieratne qli la A*che la vocale loro vltima , nòfe 
ne leua giamaùMa dico i q ìli della feconda, o anchora del 
la JrwjDV OLMI, SVOLTI,VVOLSI, VOLVI,«9* 
TIEMMI,e£ VIEMMI,C7* fomiglianti. Come che alcuna 
volta etiadio qn la voce, che fegue , no fi regge da Vaccelo 
delverbo, ciò ti vede che vfarono i poeti . FIER in vecedi 
FIERE, et CHIER i vece di CHIERE dicedo et i profa 
tori altrefiichePAR et FON et VIEN i vece di TARE 
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er PONE & VIENE Bifferò , L euarorio in PVOTE * 
Tofani profàtori,che laintera voce è, tutta la ficaia fila 
ba;et PVO ne fecero piu al verfo lafciadola ne, che /erba ? 

1 dola a feulqual vetfo nódimeno vsògimete & ìuna& ìaU 

1 tratAggiufonuene allo’ncontro vtì altra i poeti bene fbef 

' fi 1 ’4fi ver bo HA, yfiruene HAVE gauetura da N apo 
1 letai pigliadola;che ìhano in bocca cótmuo ♦ FALLA 
; FALLE ,che fi legge gimete i qfla voce, no fono dì un ver-, 

) ho medefimotanz} di due,luno de qli della pria maniera fi 

F vede che e, FALL ARE} 67 tato vale,qto macare et no ba 

• Jlaretìaltro è della qrta FALLIRE, 67“ pigliafi g fare er 

j rore 67 igeino 67 peccatda cui ne viene il Fallo, Cofi fórma 

■ s da fe ciafcuno la fua terza voce da quella delìaltro fegati, 

I 67 nella terminatile 67 nel setimeto. Qjtatunp fi pure s’è 
s egli g alcuni pojlo FALLIRE in fentiméto di macar et ma- 

(l FALLARE in fentimento di peccare & d’errare no mai 

* P VNGO VNGO et di qjla fórma deglialtri,duefini ha, 

f'I ito & nella fecoda 67 nella terza voce di qflo mero fico do 

in che efft o prepógono o pofpógono la, N, alla G .che vi fono, 

k PVNGI et P VGNI,VNGI et VGNItPVNGE et PV 
ré GNE,VNGE et VGNE fimilmete, delle qh qlle,che ìha- 

j; no pofpojìafono piu Tofiane.et a qjla coditioe è 5TRIN • 

,3- GO 67 deglialtri,che co le due ceffonati, che io diffide def: 

il te voce chiudono, Efce di regola la terza voce del verbo 

II,! SOFFERIREtlaqleèSOFFERA , Sepluet? regolata 
è è.pofcia Ì tutto lafecóda voce del nuoto del piu, et farebbe. 

'& altrefi la terza ) laqleferba la. A, nella penultima ftllaba ne 

risi verbi dela pria maiera,et la O.i qgli delì altre, et ha lepre 

f fitoigliaza no ia pria, voce del mero del meno , pogo po- 

è ono >f e m ‘he ella è alle volte g qfìo t picchia gte di fe di \ 
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ine maniere t ft come in SAGLIO et DOGLIO et TO- 
GLIO; cheS AGLIONO DOGLIONO TOGLIO- 
NO,(( SALGONO DOLGONO TOLGONO i’èdet 
to,et cjfie anchora piu T ofcanamentetgcio che et SALGO 
et DOLGO et TOLGO nelle prime loro voci /V altre fi 
piu tofcanamente detto, Q_uantù(p SAGLIENDO tutta# 
ma il Sole piu alto , & SAGL IENE fu per le fiale , che 
diffi il B occ , piu Tofane noci fiano , che S ALENDO et 
SALENTE non fono, PONNO (7 PON ^che invece di 
P ojfono di ffi alcuna uolta il Petr, non fono noftre uoci,ma 
fir aiere, E piu noftra noce DEONO; che 1 ucce di DEB- 
BONO alle volte ft diffi ♦ I Iche può hauer ricèuuto firma 
dalla prta voce del mero delmenoìche alcua volta DEO; 
dagli antichi rimator Thofcani s"e detta t fi come in Guit- ■ 
tone fi vede ♦ Da quefia primiera voce DEOj laqual e in . 
vfino è della lingua , s’è perauetura dato firma alla terza, 
di <jl fteffo mero DEE ,che è in vfo , & DE medeftmamen - 
te in quella voce ♦ Q uatunqt DE ettadio nella feconda voce 
in luogo di DEl/è parimete detto, Demi tu fir sepre mai 
morire a qflo «WojDEBBE che la dirritta voce è , da le 
profi rifiutata filo nel verfo ha luogo , (7 DEVE altrefi, 
DANSI FANSIj? accorciamento dette c '7 filmili fono pu 
re t vfo del ver fi folamete,et no delle profifseguita apprefi 
fi quefie la pria voce del mero del meno di file, che pedi - • 
temente ft dicono, AMAVA, VALEVA. LEGGEVA/ 
SENTIVA t che medeftmamence fi dice nella terza t nella 
qle PROFERE VA , che fi legge nelle profilo da PRO 
PERIRE, ma da PROFERERE, che è eiiadio della lìn~ 
gua, fifirma,In cjfie due voci nodimeno , fuori filamele qU 
le della pria maniera/ è vjàto di lafciare fife ffi volte adie- 
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trò la V.edirfi VOLEA LEGGEA SENTI A, Cóe che 
il Petr, in quefla voce FEA detta in vece di Face a piu che 
vna vocal ne lafiiaffe.llquale vfo non e flato dato alle voci 
del numero del piu, fi no in parte, Cóciofta cojà che bene fi 
lafiia in differitemele g che vuole adietro la V, nella ter- 
X& voce , & dicefi SOLEANO LEGGEAN O S EN- 
TI ANOt ma Solcamo Leggeamo Sentiamo nógiamai,& 
è di tato ita innanzi qfla licetia, che anchora la A. che 
necefjàriamente pare chefia r, ichiefla a qfle voci , cangiata 
nella E, & eflì cofi anticamete <($ Tofianamete nelle profi 
«fr/ff HAVIE'NO MORIE'NO SERVANO eCON 
TENIENO & PONIENO,CT quel che diffeilPetr . 

Come venieno i miei (flirti mancando ì • 

& anchora, iuwv.; . v? 

Ma fiampar non potièmmi a le piumei 
in vece di dire Potienomi,& degl ialtrit fi come HA VIE 
VDIE SENTIE in vece di Hauea V dia Setia , nel nume- 
ro del meno fi diffe, Al qual tornado dico, chi è dì lui la fe- 
conda voce qfla AMAVI VALEVI LEGGEVI SEN- 
TI Vltc/W/a qle etiadio in alcun verbo s’è da poeti gittata 
uia lamedefimaV « <Q"eJfi detto POTEI SOLEI VOL 
GEI/m uece di Poteri Soleui Volgeri t tlche co’è flato ri- 
ceuuto dalle profitrè tutta volta ciò detto nel ver fi mede- 
fimo fi no di rado.Reflerebbe nelle pédcti voci a dirfi del 
la fida del numero del piuflhe è qfla AMAVATE V Ai» 
LEVATE LEGGEVATE VDIV ATE ; ma ella altra 
tnutatione no fa, fi no quefla', che la vocale, laqle innari al -> 
la penultima fi fla ,fi mutaua dagliantichi di qlla , che el- 
la dee effere , nella A ♦ VEDA VATE LEGGIAVATE 
VEN A V ATE <jft per lo cótinuo ♦ Come che ejfi alle volte 
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rio ficeuano ànchóra nella -prima voce di quefio numero 
LEGGIaVAMO VENAVAMO e ftmlmente dicen- 
do, ideile voci polche Ji damo al paffuto , la prima di loro 
ne verbi della prima maniera in due vocali sepre termina 
coft AMAI PORTAI, fari fellamente qfteyCbe so di due 
fillabe, STETTI DIEDI FECI} che FE I etiamdio fi dif - 
fe nel yerfennella fil licentia è nÓdimeno rimafià in pie la.T t 
che par fine molto rtchiejlo a qfiavoce « No la Inficio in pie, 
I die in guardia a firn P ietro, (il P etr ,fido e difife h 

1$ altroue F 
C b’i li die per colonna 
De la fua frale-vita, '^ ~ 
doue DIE i vece di Diedi fi leggere pure il Petr.nefle ri 
me cofificetma il Bocc, anchora coft ci ragionò nelle prò - 
fet ilql difife Ma io mi pofi in cuore di darti qllo } che tu an 
daui cercàdotOf, diete loto? altroue,Signor quella dona e 
fido leale & fidel feruojdel quale io poco auati vi fi la di- 
manda .Leuafi tuttauia la detta vocal nelle profe piu Jfief- 
fio qh aleuti altra voce le fi dacché da l’accento di lei fi reg 
ga:& DILIBER AMI in vece di Diliberami,<cr cotali al 
tre setta rififiarmio fi dicono Thofcanamete ♦ No cofi sepli- 
cemete direfi può che fida della ficoda & della terzfi ma- 
nierane madi il fin fuoxtra lefili alfita piu diventa fi, ve- 
de eJfere.Percioche fituncp ella neda,l,sepre termini , fi co- 
me fi in tutte iui termina nondimeno ned* una & nell’altra 
maniera in diuerfi modi * Co nciofia cojà che nella feconda 
piu fini v’ha luogo,P ercioche in que ver bieche la Cg lo- 
ro naturale cofenante v’hano, GIACERE TACERE ; el 
la co efifo leiC,et co la,Q_,apprefifo terminala ACQ_Vl 
TACCIVI. Inqlli che u hanno la L> e (fa u’aggiugne la 
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» S.er VALSI DOLSI ne falche DOLEr etiddio ft difa 
» fi. Solamente VOLLI la faa confortante radoppia xcome 
li, thè pure nel verfa egli alle volte fa, come quelli radoppia 

a no medefimamete qgli altri, che delle altre cofanetti vhan 

ifl no naturalmente\ CADDI TENNI SEPPI HEBBI BE 
15 VVI ,eque fa altri SEDETTI TEMETTI DOVET- 

TI Tlìche ha etiandio DOVEI nel verfa : iquali oltre accio 
ji vna fillaba di piu v’aggiufaro* Dij]i BE V VI gcioche qua 

jl tfup BERE T hofaanamete fi dicaxegli pure cfa.BEVERE 
nufaitlaqual voce & qui <& in altre partidella Italia è ad 
yfan^a .Efcono di qttefla regola CODEI CAPEI PO- 
TEI,*/ VIDI e VROVIDI, che ha nodimeno PROVE 
£ DETTI nelle profi $ et PAVRI ,che PARSI medefima - 
mete nel verfa ha;(? OFFERSI,^* daOjferere Jigha ♦ 
( m tldno piu fini luogo medefimamete nella terza maniera x a • 

fa ^tta li tutti ,che molti diuerfi fono, conofiere vna tale re- 
ti, gol** dare M.Hercole vifi puoxche alla voce di loro xla- 

i quale di verbo et di nome pure nel paffuto tepo gtecipa.ri 
1 gwrdddoiogni volta che cofi vJ*ireR END VTO PER. 

^ DVTO COMPÌ VTO ne la trottante $ diate alla voce . 
y di cui ft ragiona, quefìo fine RENDEI PERDEr COM-. 

^ J?JEL dijjt copiuto pcìo,che COMPITO , che piu leggia 

t ( dramete ft dice nel ver fa, no e della lingtta.Tuori falamete. 

quefle V IV VTO', che ha VlSSlxgcio che VISSO delta 
fa no hcoe che ella altreft piu vagamete co fi fi dica nel 

k vwfaxet C ONCED VT Ofihr ha CONCEDETTI, co*, 

ciofia cofi che CONCESSO,cfc*<i/r5d volta fi lege, altre 
«j, fi della Ugna no è,<& falò del ver fa', & CRED VTO ; che 
CREDETTI ha q.tun(p,M*Viero dalle vigne CRETTI Ì 
J . Me ce dfCREDET I diceffi nella cacone, che cofi comincia 
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Affai creti celare 
Ciò che mi conuien direi 

et fuori anchora alquate altre poche voci pofie alcud votta 
da gli antichi a qjìa guifitcome che elle vengano da verbi 
della quarta maniera t fi come è SMARRVTO in vece 
di Smarritole dijfe B onagiuta M.C ino nelle loro ca 

%oni:ET VESTVTA invece de Veftita; che pofe Dante 
nelle rime della fua vita norwjEt FERVTO in vece di Te 
ritote FER VTA j? voce che dafefi regge 7 detta no filo 
daaltri,ma dal Vctr.anchora t Et PFNTVTA che dififit 
il Boccmelle fue Nouelle alcuna fiataci VENVTO,/ew 
pre & da ciafcuno cofi detta , Ogni altra voltacela fior 
geretedi qfC altro modo LETTO SCRITTO? filmili, 
che fi nefiono co le due.T.vr voi qfi altro fine delle due 
S,le darete , LESSr,SCRISSI trfimigliatùCLuàdo po 
fida ve nefia vn altro di qfia maniera PIANTO SPEN 
TO FINTO ; parimele PIANSI SPENSI FINSI nel 
la detta voce piperete di douer dire . Et cofi ne piu ne me - 
no RISI OFFESI ARSI TOLSI MOSSI^h&«£ voi 
te RISO OFFESO ARSO TOLTO MOSSO nelle 
pticipdti loro voci firanOyCOmes'è detto t nelleqli SPAR 
TO i vece di SPARSO,cfc? alcuna volta fi leggefiolame* 
te è del verfo.Efcono nondimeno di qfT ordine .VIS SI } che 
ha Vetto f e STRINSI/fc? ha Stretto ;?t C ON OBBI } che 
ha ConofciutoìtT NOCQ_VI,cf>? ha Nociuto;et MISI, 
che ha MESSO per voce che participa ; & POSI , che 
ha P oflo altrefiuEt fie MORDEI etiandio MORSI fi difi 
fie;epercio } che M orduto M orfio egli medejimamente £ 

voci che partecipano } cóe che MORDVTO piu rade voi 
te fi troni detta / fiolamete nelle profeiSemplice è regolata 
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è vltìmamete nella quarta maniera di quefla voce il fine t il 
tepre co la natia confinante del verbo dinari la I. pofla 
iti i termina & co Vacceto fipra effe,VDI SENTI* fino tgto x 
ni ha tale volta l’ufo della lingua nelle profi la medefatma.1, 
iv raddoppiata, \DII,SENTII;coe che Date le recajfi nel 

ri verfo.All’oticótro dellequali leuarano d’alcun verbo no fi 
Di lamete della prima manieratomi* io diffi, ma delle altre an 

■li chora i poeti alle volte la medefima . I .che de necejfita ftar 

jj| W fuole$& COMPIE tvece di C ópiei diffiro * No cofi Iti 

ti gamete fa bifigno che ft ragiói della fecóda voce di queflo 
o) tépo;ej]endo ella filamete vna in tutti i verbi $ dalla terza 

Ili lorofimplice voce del prefinte tepo g la piu firmadofat in 
ù quefla guifa;che vi figiugne vna fillaba di tre lettere tota - 

li H STI . Fuori che quefle due DA , STA; che DESTI & 
jit STESTI firmano Diffìseplice t differenza di quelle , che 

® v a §è l “S ono la.I,o veramente la,V .corner’ è detto. Ver ciò 
HI, che quefle due vocali raggiute no entrano giamai i q fle vo- 
„ te*, AMA AMASTI , TIENE TENESTI , DVOLE 
jj, DOLESTI, LEGGE LEGGESTI.Et difft anchora per 
3, lo pinfl qto no cefi t tutto fi firmano le voci della quarta 

j !t manieratche non SENTESTI & ODESTI, anzi SEN- 
TISTI ter VDISTI fi dice.Come che in VDISTI & in 
-tutte le altre voci di (fio verbo, che in qluqr gui fa fi danot 
j al paffuto tepo et a qllo che a venire è , etiandio fi muta di 
H5 l«i la prima lettera , che è la vocale O. trfa jfene V, VD£ 

|, VDISTI VDIRONO et VDITO et VDIRO et le aU 
jj tre. Di quefla faceta voce è alle volte, (he fi ne leuano te due 
$ c ° e no vedeftu negliochi JÙQt)vltte letere h foto mlverfi 
fa Q_uel,che vedi bora, , - , ; 

+ tr altroue, 
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'Già nonfofiu nodrita in piume al rejftòt 
ma anebora nelle profe ; Ouefoftu jlamane poco auanti ai 
giornoty Odijlu in (fila cofa ninna , della quale tu dubiti • 
No auiccofi della ter^a voce del detto numero del meno * 
p ercioche eUa tre fini ba,Conciofia cojd che et nella. O.gr 
nella.E.ar nella.l.termina.Ma nella O. hanno fine le voci 
de verbi j che fono della prima maniera, AMO LEVO 
PIGLIO LASCIO.Ne//<*E* finifeono afide delle due fé* 
'granfi, VOLSE DOLSE PE RDEje della prima altrefi 
qh i verbi nella loro prima voce fono d’una fillaba & non 
pia, DIECE FECE : de qualiDO U FO fono le prime 
voci.Delle quali voci tutte dire fi puo,che a qlle di loro fo 
Umete l’accento fopra l’ultima fillaba fia tichieflo J lequali 
nella prima voce due vocali hanno per loro fine , AMAI 
AMO, POTEI POTÈ, PERDEI PERDE, et non al 
tre* Alla quarta mani era pofeia fi da la. I«cr 1* acceto mede* 
fmamete fopraefifa, VDI SENTI DIPARTI Faori jo- 
\amete il verbo VENIRE che la VENNI nella prima et 
VENNE nella ter^a voce del numero del meno , e VEN- 
NERO in qlla del piuxet il verbo APRIRE^ APER 
SI & APERSE ha, et il verbo COPRIRE deqli voci fot 
to regola nò ifidno* Come che APRI in vece ci’APERSE 
e COPRI in vece di COPERSE fi legga nel verfo.Diffi 
che fi da Vacceto fopra effa; forfè perciò, chele intere voci 
ci erano primieramete qfie VD^O SENTI ODIPAR- 
Tl Odequali nodimeno in ogni fiagione fi fono alle volte 
dette et ne ver fi, et nelle profexvfogauetura prefo da Siti* 
liani che l’hano in bocca molto.Come che effi vfimo ciò fa- 
re no folo ne verbi della quarta manierala anebora i que 
gli delfaltrefilche tutta via nò è fiato riceuuto dalla T ho 
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Jcahà', fi ho iH'pdcagtejè da fuoi piu antichi t ftcomefiro- 
■rio M,$epre bene & M.Piero dalle vignetiqli PASSAO 
MOSTRAO CANGIAO TOCCAO DOMAN- 
DAO dtjfero ne loro verft.qtuqi il Bocc. anchora , che coji 
antico bó^DISCERNEO die èffe ne fuoi , Di quejlevo - 
‘ci delia quarta maniera leuddofi } coeio dico , l'ultima loro 
fillabà,che è la 0 , 1 'accéto pure nel fio lungo rimafe ♦ FEO 
oltre a qjli i'è alle volte da Thofcani poeti detto , C7* PO- 
TEO^g auetura PE RDEO.Ne Feo q Jì prede ,come vo- 
ce di verbo della prima manierammo della terza, Vercioche 
tjjtiiq} FARE fi come AMARE fi dicaino fi firmano per- 
ciò da qjla le altre voci di luitanzj da queft'altra FACE 
RE ,che in vfi della mia lingua no è , non altramete che fi 
tìla in vfifiJJè.E in oltre accio alcuna volta,che quejla vo- 
ce ha parimcte due fini ; fi come ha la pria, di cui fi dijfi * 

. Vercioche et VOLLE etVOLSE et DOLSE et DOLFE 
fi dice, Di qjli nódimeno piu nuono pare a dire DOLFE 
cóciofia cofi che la E, no fia lettera di quejlo verbose in al 
cuna altra parte di lui habbia luogo Je no t quejlo tepo^nel 
gwdlDOLFI et DOLFERO etiandio alchuna volta da 
gliantichi t'e detto, BEO anchora egli due fini pare che 
habbia in quejla vocetgcio che & EEEBE.ey BEVVE fi 
legge nelle buone fcritture t ilche è piu tojlo a dire che vn 
fine fta$ la fimiglianzjt ,che hanoverfi di fi quejle due let 
tere,B,e.V,di manierale jfieffi volte fi piglia vnag altra 
Jormafi nódimeno Berne da quejla voce B eue } che tutta- 
uia Thofiana no e*, raddoppidio ufi l a, V, fi eoe da PI O- 
VE PIOVVE è quejla medefima guijà fi firma ♦ H a due 
fini medefimamente in quejli verbi ma in altra guijà DIE- 
DE & DIE, FECE er FE . non filo ne poeti } ma ancho- 
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fé atte volte nette profe , DETTE CADETTE T A- 
CETTE SEG VETTE, & altri fonili che pofero & Da 
te esf il Bocc, ne loro ver fi', o ee della lingua propriamete 
no fittolo fono della molto anticha et di filacele piu di ru? 
uideffai fehafhe di leggiadria, Ef^e PENTE et CON 
VERTE nel medefimo Date fi leggono ; e perciò che elle 
da Penterei & da C ouertere verbi della terza maniera fi 
* firmano', et PENTEI et CONVERTEI hano; oalmeno 
hauer debbono j> loro prime voci di ijflo tepo , La primie- 
ra voce appreso del nuero del piu ha in fe vna neceffita t 
regola ,e no piu j che ella fempre radoppia la M. nell’ ulti- 
ma ftllaba AMAMMO VALEMMO LEGEMMO 
SENTIMMO: ne altramente può hauer e flato , La fècon 
da medefimamete ne ha vn altra', che ella in E. fi vede firn- 
pre fornire in queflaguijà AMASTE VALESTE 
LEGESTE SENTISTE, et no altramete.La ter 
Za no coft d’una regola fi contenta,Percioche ne verbi del 
la prima maniera ella iqfia guifà termina AMARON O 
PORTARON O la A, neìj’auati penultima loro fyllaba 
fempre'bauedo',ar la,I,in fila della quarta VDIRONO. 
SENTIR ONO.Nff/e oltre due maniere ella termina po 
fcia coft VOLSERO LESSERO e fmili,alla terza lo- 
ro voce del numero del meno la fillaba } che voi vdite sepre 
giugnédo,p fila delpiu firmare } cóe vedete. Ne vi muoué 
cio,che DISSE nella terza voce del numero del meno ©* 
DISSERO in fila del piu medefimamete fi dicncome che 
DIRE paia voce della quarta maniera, P ercioche tutto 
il verbo $ lo piu da DICERE, laql voce non è in vfo della 
Fiorétina lingua ', e nò da DIRE fi firmai fi come • FECE- 
RO da EECE;(? qfta da FACERE del ql fi diffe',&nó 

da FARE 
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da FARE altrefi , DIEDERO #* STETTERO fètida 
bauere,onde firmafi, altro che da DARE et da STARE 
fuori della detta regola filamete efcono,che io mi tredaet 
no altri, E oltre accio ,che ft lem Jpejfi di qfie.voci la vaca 
le loro vltima #* nel verfi & nelle profiDlEDER DI S 
.SER, et alle volte anchora figitta tutta itera V ultima i lilla 
ha , ANDARO PASSARO ACCORDARO et PAR 
TIRO et SENTIRÒ et ASSALIRÒ,#* delValtre,che 
Giona Villani dijfi , Nf maco poi) che etiadio dueftllabe 
no fi ftano via tolte di <jfie voci non filo nelverfi, che v/3 
FVR ivecedi FVRONOj ma anchora nelle profitft co 
me fi vede nel Bocc,ilql dijfi FER vela;& D ier de remi 
in acqua # andar via :#* ciofice egli ì altre voci anchora 
COMPERAR DOMANDAR DILIBERAR ìm vece 
delle cópiute ponedo #* Giouan Villani altre fu DIERO 
NO ,cheèla copiata vacedi DIE R , et DIERONO oltre 
a tutti quefiifi truona che fi fin dttte Thofianamente , #* 
VCClSONOftRIMASONOff perau etura in quefia 
guifa delT altre . DENNO et FENNO et PIAQ.VEN 
#* MOSSE'NjChe dijfi ilVetrarcha , non fono Thofcane* 
Vanofial pajjàto tempo, come io dijfi, quefie voci, A quello 
pofcia,che nel fedente pare che jha del pajjàto; no fi dano 
voci fimplici et particolari del verbotanzi generali #* me 
folate in quefiaguifitChe pigliandofifempre le voci del 
pendente di quefio verbo HA VE RE fi giugno et copone 
con e fo loro vna fila voce del pajjàto tepo di quel verbo 
del quale s’ha a fornire il finimento; lo HAVEATAT- 
TOjTVHAVEVI DETTO 5 donarmi HAVEVA 
SCRITTO, vfimilii &cofifi va facendo nel mero del 
piu, E il vero che la voce del verbo ; del qual il finimento 
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fi firmi', fi mutap chi vuole , bori in quella deh finito*, 
bora nell’un mero ,et quado nelValtro;Io HA VE VA p® 
jla ogni mìa firz$,HT Tu HAVEVI ben CONSIGLIA 
• TI i tuoi cittadini ,(? fimigliantnEt quejìo vfi di congiu 
gnere vnavoce del verbo HA VE RE con vn altra di quel 
■ verbo,con cui fi firma il fentimento, non filamento in cioz 
ma ancbora nel traccorfe tepori cui Ve già detto , ha luo - 
go*Vercioche medefimamete fi dicexio HO AMATO, Ta 
HAI GODVTO , Giouanni HA PIANTO , Coioro 
HANNO SENTITO , le altrei & AMATA & 
<GODVTE er PIANTI altrefuNefilo con quefioveu 
'ho HA VERE ; ma con quefit altro ESSERE ciò ancho- 
r a fi fi in que verbi dico, che il portano ; La donna S E 
DOLVTA Voi vi SETE RAMARICATI ; C o- 
ìoro fi fono INGEGNATI; W fimiglianti *Et quefli 
verbi fino tutti quelli, de quali le voci , chcfinno,in fi ri- 
tornano quello , che fi fi ifi come ritornano in quefli ef- 
fimpi che fi fin detti.Et di tanto è ito ad vfunia il dare a 
quejla voce del paffuto il fine, che fi tira dietro la perfo- 
ra che fi ; La donna V'e doluta t Voi vi fite ramancatiz 
'Qheanchora alcuna voltale ciò fatto effendo il ragiona- 
re in altra firma dijpojlo ; fi come qui : I Iche molto agra- 
do Vera fi come a colei ,alla quale parecchi anni aguifi 
quafi diforda et di mutola era coueAuta viuere per lo non 
bauer perfora intefix D one A Uaquale era couenuta viuere 
•diffi il B occdn vece di dire Era (ouenuto.Hora tra quefle 
duevfan^e di diremo FECI et lo HO FATTO , altra dif 
firexa no moflra che vi fia,fi no quefia, che Vuna piu pro- 
priamente fi da al paffuto di lungo tempo , & quejla è I® 
TEClxO 4 V altra al paffuto di poco ♦ Che fi io volejfi diro 
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Mailer ferini alati fogli, che io teflè bauefft fòmiti di feri 
nere 4 , io direi logli ho ferita ,et no direi logli fcriffiLt fé 
io queflo votejji dire d’altri,che io di lugo tempo bauefft , 
firittiffirei Io gli feriffi diece anni fino ,& no direi logli 
ho fcrittì.Cofi diceua il Magnifico , quado mio Fratello il 
ritenne cofi dicendoxVoi mhauete con quefii due modi di 
f affato tempo Giuliano a memoria fitto tornare vn 1 altro 
modo anihora di qflo medefimo tipo , che la voflra lingua 
tió cofi continuo ,y fa nondimeno affai fouentex & ciò è que* 
fio HEBBI DETTO, HEBBE FATTO , HEBBER 
PENSATO, Valtrevoci fimilmit e ■Laonde fi eglino 
yigraua, diteci , che differenza il cofi dire habbia da éjgli 
altri, accio che a M. Hercole er qflo anchora fi fàccia eh fa 
ro.A cui il Magnifico cofi riffofixlo me aueggio che rade 
yolte altri può di tutto cio,che huopoglifi/amemorarfi ♦ 
Vercìoihe qtuncp io , pofeia che io ber fera vi lafciaiffoprek 
le cofe } che io hoggia dir hauea,quefla notte alquata bora 
ve fato vhabbiat nondimeno egli no mi fiueniua teflè di ra 
gionarui di coteflo modo dìpaffato tipo 4 , del quale poi che 
voi M.C arlo piu di me aueduto la differenza , che tra effi 
tfglialtri è richiedendomene mi ricordate 4 ,& io la vi di 
roxLaquale nondimeno è poca j & è tuttauia quefla , Che 
glialtri due paffati tipi folitr $ fi flar poffono ne ragio- 
narne ti ffo fcriJ]i',Giouàm ha parlato t Ma queflo non mah 
Tercioche non fi può cofi dire , Io hebbi fcrittot Giouanni 
bebbe parlato ,fi altro o non fé prima detto , o poi non fi 
dice. Anzi 0 veramente fimpre alcuna delle particelle gli 
fi da , che fi danno al tempo , POI , PIUMA, GVARI, 
tr fitmilixVoì che la donna s’hebbe affai fitta pregare 4 , tr 

Ne prima veduta V bebbe x tT , Ne bebbe guari cauatoz 
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Dopo Iemali p dr ole altre parole fu b fogno chefeguano a 
fornire ilfentimetoxO veramete quejìo modo di dire fi pó 
dopo alcun’ altra cofa dettala cui ejfo pede, G T fenzs* la- 
quale jlar non puotft come non può in quejle parole . Et |- 
: Ilo detto, albata alquato la lanterna hebber veduto il C ati 
nel d'Andreuccioxnelleqh HEBBER VEDVTO fi pone 
: dopo.Et quejìo detto, et albata la lanternaio in queji' altre 
il famigliare ragionando cogetili huomini di diuerfe cofo 
per cei te firade gli trafuto etacafa del fuo fignore condot 
tighhebbex Doue Condotti glthebbe fi dice dapoi che t’e 
detta, Gli trafuiò.O pure in quefo altre del Petrarcha, 

Non volendomi Amor perder ancbora , “ 

He bbe vn altro lacciuolfra Vherba tefoi 
. neìlequali medejìmamente veder fi può, che pofcia che non 
Vhavoluto Amor perdere, Hehbe te fa, fi dice, Et final mete 
come che quejìo modo di paffuto tepo fi dica 5 egli fetnpre 
f in compagnia fi pon d’altro verbo, come io diffndoue glial 
tri due fi dicono faenza necejjita di cofi fare, Diche rimanen 
do mio Fratello yglialtri fodis fatti di cjfia rijpojla Giu- 
liano il fuo ragionar fcguedo dijfexNel tempo che a veni- 
re, la primieravoce del numero del meno vna necejjita por 
tafecox & ciò è d’hauer Vaccelo fempre fopra l'ultima fil 
Uba , AMERO DOLERO LEGGERO VDIROjO* 
la terza altrefi , AMERA DOLERA G 7 V altre. Era dì 
necejjita etiandio che in tutti i verbi della prima maniera ■ 
la, A fi ponejfe nella penultima fillabaxfi come t quegli del 
la fecoda GT della terza la, E. et 1 quegli della quarta la.L. 
necejfariamete fi pógono ♦ Md Vuj'anza della lingua ha por 
tato, che vi fi pone la,E in quella veeexet dicefi AME RO 
PORTERÒ ♦ llche fi /erba nelle altre voci tutte di que- ■ 
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fio tempotlequali voci, fi come quelle de tempi già detti, da 
qfia prima pigliadofi ageuolmente fi firmano, Solo è da fi 
pere, che nella terza del numero del piu fempre fi raddop- 
pia la, N. confinante di necejfita richiefia a quefie terze vo- 
ti,®? alla magior parte dell' altre del numero del piu di 
tutti verbi, Vfafi anchora fi effe volte ne verbi , che hanno 
il.D,nella penultima fillaba della prima voce di quefio te- 
po leuarfivia la vocal toro; e dirfi cofi VEDRÒ VDRO 
et V altre :ma filamele nel verfi‘Come che POTRO in ve 
ce di Poterò ,® POTRAI, in vece di Poterai ® le rima- 
nenti a quefie anchora nelle profi hanno luogo : anzi non fi 
dicono giamai altramente, Vfafi etian dio in alquanti verbi 
leuarfine la detta fillaba raddoppiado in quella vece la.R 
che è lettera di necejfita richiefia a quefio tempo j DOR- 
RÒ CORRO PORRO VERRO SARRO & MER 
RO ® PERRO ® SOFFERO,»w vece Bolero, Coglie 
ro,P onero, lenirò, Salirò,® Menerò, ®Penero,® Sofie 
riro,® 1 de glialtrit® ciò è in vfi non filo del verfi,ma an 
chora delle profi:® fajfi parimele in tutte le altre voci di 
quefio tipo, Et e alcuna volta che non fi dice giamai altra 
mentefi come fi fa in quefio verbo V OGLIOJcfce no fi di 
ce Vogliero,ma VORRO:® il famigliarne fifa di queflo 
tepo in tutte le altre fiue voci: anzi pure in tutte le altre vo 
ci di quefio verbo ; nelle quali entra la lettera R,da due in 
faorUcke fin qfie VOLERE ® VOLESSERO.E oltre 
a tutto quefio, che gliantichi Thofiani hano fatto vfcire la 
j prima voce di quefio tempo alcuna volta cofi AN CIDE- 
RAGGIO SERVIR AGGIO, in vece di dire Ancidero } 
& Seruiro',che pofiro M,Honefio da Bologna, ® Buona 
giunta da Lucca nelle loro canzóni ;® M. C ino FALLI- 
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RAGGIÒ HAVRAGGEO MORRAGGTO SA- 
RAGGIO altrefifia altre lingue tuttauia pigliadoleft } {? 
RlSAPRAGGCOjC&e pofe il Bocc.neìlefue. Ef ciò vi sia 
M.H ercole detto piu toflogcbe il fappiate,che l’uf tate ♦ E t 
è anchora flato , che ella è vfcita alcuna volta coft TOR- 
R ABBO i vece di T orrotilche tuttauia fckifarfi dee ftcoe 
duro et horrido et fpiaceuole fine<PoJfono dopo qfle fegul 
ta rie voci}che qdo altri commada f? ordina che che fa, fi 
dicono per colui’, le quali no fono altre che due in tutti i ver 
bit!? qncfle fono la feconda del numero del meno,!? la fa 
tonda medefvna del numero del piu,Conciofia cofi che co 
mandare a chi prefinte non è propriamente non fi puoi !? 

4 prefenti altre voci non fi dano per chi ordina,cbe quefle • 
Ora quefle due voci ordinati !? commandanti, come io di- 
to nel tempo,che corre mene l'huom parafino quelle me 
defimetchenoi poco fa, veramente feconde dicemmo effere 
di tutti i verbiffaorifolamente quella , che feconda è del mi 
mero del meno della prima manieratlaquale in queflo mo- 
do di ragionari no nella I .ma nella.A.termina luna ne Val 
tra vocale tramutando cofu AMA PORTA VOLA* Et 
attiene anchora } che in alcui verbi di qjla maniera no fi mu- 
ta Ugnella A <còe io dicotma folamente fi leua viaine qua- 
li nondimeno la A.ui rimane : che ui fla naturalmente } FA 
DA, gr fimili, SAPERE tuttauia fuori fi fla di qfla rego- 
lale ha SAPPI}!? HA VERE , che fa H. ABBI, tolte £4 
ueturada altra guifà di voci, e pojle t qfla} et S OFFERI- 
RE altrefi,cheha SOFFERA !? SOFFRA, che talhora 
tè detta nel verfo,Leuafi di qfle voci alle volte la I *che ne 
teffariamentevi fla } !? dicefi VIEN SOSTIEN PON 
MVOR , in vece di Vieni !? SojlieniX ? Poni !? Muori 
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il thè fi fi non foto nel verfitma anehora nelle profe ♦ CO 
et R ACCOjcfc* da prefenti nofiri huomni in vece di CO 
GLI CT RACCOGLI per abbreuiamento fi dicono ; gj7* 
TE in vece di TOGLI )che pare anehora piu nuouo^ di 
cefi nella guijàyche fi dice VE in vece di VEDI; è non di - 
tneno vfe antico Leggefi in Dante t che dijfe 
Dimandai tu,che piu te gli auicinix 
Et dolcemente fi che parli accoltox 
in vece di dire Accoglilofio è raccoglilo et riceuiloxet nel 
lBocc,che dijfe nelle nouelle Te ;fi compiutamente quello i 
che il tuo mio fignore thampofiox et nel fuo Philocolo 

Tela prefente lettera : laquale è fecretijfima guardiana de 
le mie doglie ,1 vece di ToglLL oltre a queflo che fi pigli a 
la prima voce di quefle } che fenza termine fi dicono ',<& daf 
fi a quefla feconda voce del numero del meno ogni volta , 
che la particella ,có cui fi niegafie fi fon dauantr,No FAR 
cofi Non DIRE in quel modo x come dijfe il Bocc ♦ Or 
no far vifia di marauìgliarti ,ne perder parole in negarlo » 
"Nel tempo poiché a venire è, fono le dette due voci quale 
medefime } delle quali dicemmo, AMERAI AMERETE; 
le quali queflo modo di ragionare piglia da quello fenza 
mutatione alcuna firui ♦ Chi poi etiddio volejfc le terze vo 
ci firmare C 7 giugner e a quefte ; fi potrebbe egli firlo da 
quelli due modi di ragionare pigliandole fieli 1 uno de qua- 
lift ragiona tuttauia ; dall 1 altro fi ragionerà poi ♦ Le voci 
che fenza termine fi dicono fono pur quelle fie quali noi po- 
co fa raccogliemmo , AMARE VOLERE LEGGERE 
VDIREt dalle qli piu tofto fi reggono et firmano tutte le 
elitre di tuttofi verbose elle fieno da alcua di loro retteti 
firmate, Leqli tutte no folamete sez^ la vocale loro vltimu 
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fi manda» fuori comunemente ;o anchorafenyt Vuna ) delle 
due con fonanti, ciò è delle due.R.quado effe ve Vhanno',Ji 
come hano in TORRE ',chefi dice Torviafin vece di T or 
te via,& fimilitma è alle volte che elle mutano la cófonate 
loro vitina richiejìa neceffariamete a qfla voce nella cofani 
te della voce / vece di nome pojla;che vi flia appreJfo,e da 
Vacceto fi regga di lei', fi eoe la mutarono nel P eUche dijjè 
Et chi no’l crede, venga egli a vedella ♦ ' ] 

Et oltre a quejlo e anchora alcuna fiata auenuto ; che >'V le 
unta via la vocale.E*penultima,che necefjàriamete effer vi 
dee', fi come leuo il medefimo Petr.in quefti verfin - 

Che poria quefia il Rhen,qualbor piu agghiaccia , ' j 

Arder con gliocchi,& rompre ogni offro fcogliox I 

in vece di Romperei & il Bocc.ilqual CREDRE in vece 
di Credere nelle fue ter%e rime diffe.Poft quefia yoce del 
verbo, quando ella ad altro verbo non fi regge fempre co’l 
primo cafot Io ho viuedo tate ingiurie fatte a Domenediox 
che gfarnegli io vna bora falla mia morte ne piu ne meno 
ne farai & anchora',Vnagiouane Ciciliana belliffma , ma 
dijbofla per picciol pregio a compiacere a qualunque huo j 

tno, faenza vederla egli pafsb apprejfo di lui . E anchora da 
jàpere che qfla voce faenza termine fi pone alcuna volta in I 
luogo di quelle che altramente Jìanno nel verbofi come fi 
poj'e dal B occ ♦ Md quefia mattina niuna cojà trouandoft, 
diche potere honorar la donna, per amor della quale egli 
già infiniti huomini honoratihauea,il fa rauedereunluogo 
di dire, Di che potejfe honorar la donata? altrouefià quiui 
di fargli honore ts'fafla no fi poteuano ved er fati), & fife 
tialmente la donna che fapeua a cuifarlofn in vece di dire ' 

A cui il fi faceua,o anchora, Q_ui è quefia cenarne faria 
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thì magiarlatcio e Chi la màgiaffe*.& altrouefEtfe ci. {òf- 
fe chi fargli per tutto dòlorofi pianti vdiremmotdoue Chi 
fetrgli } medefmamcnte dijfa;cio è Chiglifacejfa: o pure an 
chora,Cotefie fan cofi, da farle glifcherani, W i rei huomi 
ni : ilchetantoa dir viene quanto Che fanno gli feherani ♦ 
Ora quefìc voci tutte al tempo fi danno jche corre , qnando 
altri parla. A quello ,che già è traccorfa , no fida voce fola 
mx propria*, ma compongonofa due in quella gufa, che già 
dicemmo, & ptgliafi quejìo verbo HAVERE;&r ponfi co 
quello del quale noi ragionare intediamo, cofuHAVERE 
AMATO, HAVER VOLATO , HAVFR LETTO, 
H AVERE VDITO, ir VDI TA,ir VDITI medejìma 
mente.Et è anchora,che la lingua vfa di pigliare alle volte 
quefi'altro verbo ESSER in quella vece:Seiofaj]i voluto 
andar dietro a fegni,ió non ci farei venuto; & fimili. I Iche 
fifa ogni volta, che il verbo, che fi po seta termine, può fio 
glierfi nella voce, che partecipa di verbo ir di nometfi eoe 
Ji può faioghere in qlla voce Andaretche fi può dire, Se io 
fijfi andatoie doue fa fi dicejfa Se io hauefii voluto andar 
dietro a fagni;non fi potrebbe pofiia faioghere , ir dire Se 

10 hauejji andato dietro a fogni xgcioche qfe voci cofi det 
te non tcgono.Eajìi quejlo medefimo co verbi V OL VT O 
ir POT VTO *.che dice, So voluto venire : Son potuto an 
dare,Vercioche Son venuto , cr Son andato , fi feioglie t la 
doue Ho venuto, & Ho andato, non fi feioglie. CREDV- 
TO medefimamete fa fatto quefia legge aneti egli: alqual 
tuttauia figiugne la voce, che in vece di nome fi ponetdico 

11 MI ,o il TI ,o pure il SI:Io mi so creduto ;ir cofiglial- 
tri.Quatùque alcune rade volte e auenuto, che t ì è pur det 
toESSERE VOLVTO /vece fimplicemete di dire HA 
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VE R V OL VTO tf i conte diffe il medesimo Boccaccio, Et 
quando ella fi farebbe uoluto dormire , o forfè fcher^ar co 
l«zjer egli le raccbtaua la vita di Chrijlo ♦ Al tempo che a 
venire è, fi danno medefimamente le compojle voci ; fi come 
tuttauia dicOjE ffere a venire;o Efferea petir fi fomiglid 
ti,Metre il Magnifico effe cofe diceuafi famigliari di mio 
fratello veduto che già la fera n’ era venuta , co lumi accefi 
ne la camera entrarono ; & qllifopra le tauole lafciati fi di 
partirono.llche vededo il Magnifico che già s* era del fuo 
ragionar ritenuto;diffe : To Signori dalla catena de nojlri 
parlari tirato no mauedea che il di lafciati ci haueffe , eoe 
ba.lSle io m* era di ciò aueduto } diffe lo Strozza , Ma tutta 
uia qfio cheiportaìLe notti fono lunghiffmex & potremo 
vna parte di quefla,che ci foprauiene, donar Giuliano alvo 
Jìro ragionamento 4 , che rimane a dirfu Bene hauete penfato 
M,Hercole,dijfe apprejfo M. Ffderzgo»Noz potremo infi 
noallhora della cena qui dimorarci t & certo fono che M* 
Carlo l y hauera i grado. Anzi ve ne priego iogrademete , 
riffiofe loro tutti mio fratello 4 , ne fi vuole p niete che il dire 
di Giuliano fimpedifcatOtt imamente fiat e *Et cofi detto, et 
chiamato vno de fuoi famigliati f et ordinato con lui quello 
che a fare haueffexw rimandatole ne; &gia ciafcuno tacen 
doft; Giuliano inquejlaguifi riprefe a dire.Detto s’era del 
verbo 4 , in quanto con lui femplicemete & fenza coditione fi 
ragiona,Hora fi dica di lui in qlla parte ; nella quale fi par 
la conditionalmente*,lo vorrei che tu m'amajfno 4 Tu ame 
refli mefeio volejfi.y come diffe il Bore* C he ciò che tu 
ficejfi fnrejli afòrzaùl che tanto è a direi quanto Se tu fa - 
ceffi cojà niuna , tu lafarefii a fòrza N* quali modi di ra~ 
gioiti piu ricca moflra che fta la nojlra Volgar ligua che 
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la Latina . Conciofia cofi che ella vna fola gufi di proferì 
rnéto hai i qfta partexe noi nhabbia duex P ercioche V OR 
REI VOLESSI non e vna medefimagufi di dire ima 
duextf AMASSI W AMERESTI/* FACESSI y FA 
RESTI altrefuNelle qli due gufi vna differita uba, & 
ciò èxche in qUaxlaquale primieramete ha flato , e da cui la 
funicella CHE piglia nafcimeto e firmato qnchora laqua- 
le dalla conditone fi genera,*? per ragion di lei adiuiene ; 
la R.propriamete vi fla; AMEREI, V ORREI, LEGGE 
R.EI, SENTIREI : eoe che alcua volta AMARE in vece 
<T Amerei / e dettoxet S ARE in vece di Sarei, et POTRE 
in vece di potrei,*? delfaltre.Et alcun altra voltaèaueuu 
to,chei poeti nehdno leuata la.Eidel meffoxilche s ed al 
tre voci anchor detto x fi come leuo M>C ino ilquale diffix 
Et chi conofce morte, od ha riguardò 
Della beltaìch' anchor non men guardrei 
Iotche ne porto ne lo core vn dardo » 

In quell’ altra pofiia, che dalla particella CHE incomincia ♦ 
o pure che la conditone in fi contiene xla.S . raddop- 
piata AMASSI VALESSI LEGGESSI SENTISSI 
ti ha luogo . Della prima è la feconda voce del numero del 
tneno quejla, AMERESTI VORESTI rj l altrei & la 
terza quejValtra, che con la.B.raddoppiata fimpre termi- 
na Thofeanamente parlandoft AMEREBBE VOREB- 
BE HABITEREBBE/fce dijfc il Petranì vece d'Ha 
faterebbe, et glialtri.E il vero che ella termina etiadio cofi 
AMERIA VORRI kxma non Thofeanamente, et filo nel 
\erfixcome,che SARI A fi legga alcuna volta etiadio nelle 
profe, PORI A potia che dijfe il P et.ivece di P otria, è an 
chora maggiormente dalla mia lingua lótanox nel qual ver 
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fi anchora cofi termina alle uolte la prima uoce,To AME- 
RIA Io VORRIA in uece d’ Amerei di Vorrei*. 

cofi quelle deglialtri, Da quefta ter^a uoce del numero del 
meno la ter\a del numero del piu firmadofi [erba fimiime 
te quejli due fini generale Vuno;& cj fio è AMEREBBO 
NO VORREBBONO tritolare l’altro , AMERIA- 
N O VORRr AN 0,èt fiolo del uerfi.Laql uoce fe pure è 
fiata vfurpata dalle profetiche nodimeno è auenuto alcuna 
fiatai ella due alter ationi uha [eco recate : L ’una è lo haue - 
re la vocale ♦ A .che nella penultima fillaba nece/Jàriamente 
ha fiato;cangiata nella E:Ef l’altra, lo hauere Vaccento,che 
fopra la.l.ded’ antepenultima fempre fuole giacer e*, gittato 
fopra la. E* che penultimamente vi fiato" ejfi cofi detto 
HAVERrE^O SARIE^NO.w vece di tìauriano Saria 
noxet G VARDERIE'NO et GITTERIE'NO/f pera * 
nentura deglialtri . Raddoppia medefimamente la prima 
voce del numero del piu la lettera .M. AMEREMMO 
VORREMMO & l’altretdel qualnumero la feconda ap 
prejfo cofifòrnifce AMERESTE VORRESTE. N elle- 
qli voci tutte amene alcuna volta qllo,che ft diffe che aueni 
ua nelle voci del tepo che è aueire*,cio e chefe ne leua luna 
fillaba raddoppiadouifi i {Ila vece la lettera. R .che necejjà 
riamente vi fia, SOSTERREI e DILIBERREr e DISI 
DERREI parimele i vece iiSOSTENIREI e DILIBE 
REREI e DESIDEREREI dicedofv,e {do che dijfe Date 
Chi volejfe 

Salir di nottefira egli impedito 

D’ altrui; o non Jàrria',cke non potejfit 

invece di SALIRI A.llche parimente in ciafcuna perfino 

C 7 * in ciafiun numero diqueftt & (T altri verbi fifone qua 
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li può quefio hauer luogo , VEDREI pofciaet VDREI 
medefmaméte nel ver fi fi dìffe ; POTREI./; diffe & 

nel verfi et nelle profe$e ciafeua dell’ altre loro voci mede 
filmamele fi differo di qfio tcpo.Et ciò bufinola prima gui 
fi hauer detto di quefii parlari * Della fecoda fi può dire , 
che in tutte le fue voci conuiene che fi ponga la,S> raddop 
piata filo che nella fecoda voce del numero del piu t P er- 
etiche nella prima & nella feconda voce del numero del 
meno ad vn modo filo fi dice cofi AMASSI VOLESSI 
LEGGESSI SENTISSLNe/k ter^a in differita di que 
flefilo la [fi muta nella.E.et dicejfi AMASSE VOLES 
SE, CT* coftglialtrùDi quefia fecoda voce letto il Petdafil 
laba del mefifo FESSI in vece di Eaceffnet l’ultima HA- 
VES invece di Uauejfi ,£r FOS in vece di F offt dicendo» 
Ch’unfòco di pietà fejji fentire 
Al dwo cor,ch’a metfa fiate gela» 
gfaltroue, 

Cofi batte fiu ripofii 
De be yegifii jparfi V 

A nchor tra fiori vlberbdt 
CT altroue, 

C’horfòfiu viuoìcom’io non fin mortai 
Hche si truoua vfito etiandio dalle profe nella pria guijà 
di qfii parlari ,Si potrefìu hauere couelle } nó che nulla . Et 
la ter^a voce mando fuori il medef imo poeta con la,L.del 
la feconda , 

Ne credo già eh 1 Amor in Cipro haueffi , 

O in altra' riua fi fiaui nidit 
; Laqual cofi nel vero è fuori d’ogni regola,et licentiofime 
te dettaima nódimeno tante volte vfita da Dante } che non 
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f marauìglia fi queflo cofi mondo & fchifi poeta vna voU 
la la fi riceuejfe tra le fue rime ♦ Nella pria voce del mero 
del piu cofi fi dice , AMASSIMO VALESSIMO,?* Val 
tre.La terza due fini ha radoppiando nondimeno fempre 
]a.S. nella penultima fillaba,con la.R.Vuno ; UT ciò è pro- 
prio della Ugna: AMASSERO; co laN*Valtro } AMAS- 
.S ONOj ilche non pare che fia cofi proprio, ne è per niete 
cofi vfato,Andajf(n,Tempraffin,Addolciffcnfioj]m, Ha* 
uejfin',chenél Vetrarchafi leggono ; fonò voci anchorapitt 
fiori della Tofcana vfmza.Douerebbe ejfire per la rego - 
. la che la.Sfi raddoppia in tutte quefie vociarne Ve detto 
che anchora nella feiòda del numero del piu,dellaquale ri 
mae a dir fidila fi raddoppiale & firmajfifi cofi AM AS 
SATE VOLESSATE LEGGE SS ATE SENTISSA- 
TE,llche è i vfo in quello di Roma, che cefi vi ragionano 
qlle giti Ma la mia lingua no lo porta forfè $ ciò, che èpa 
ruta voce troppo laguida il cofi direct per queflo AMA 
STE VOLESTE ne fi, et cofi Valtre.Varlafi conditional- 
mete etiandio in vn altra guifa, laquale è quefia ; Io voglio 
che tu ti pieghi ♦ Tu cerchi che io mi doglia : Ella no teme 
chel marito la colga^Coloro \ limano che noi nogliudiamo 
& fimih.N ella ql guifa quefia regola dar vi pojfo,cke tut 
te le voci del numero del meno fono quelle medefime t eia 
fiuna mdiera;lo AMI,Ta AMI, Colui AME ♦ Io mi DO 
GLIA , Tu ti DOGLIA , Colui fi DOGLIA. Io LEG- 
GALO ODA ,et cofi le figueti.Et quejl 7 altra anchora, che 
tutti i verbi della pria maniera quefle tre voci nelle profi 
cofi terminano, come s'è detto nella, Lma nel ver fi & nella 
I .et nella.E.elle efiono &finifiono parimente.CL.uellepoì 
delle altre tre maniere ad vn modo tutte efeono nella » A* 
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10 VOGLIAìTh LEGGAtCLuegli ODAf il medefi 
mo appr effe firmo le rimaniti a quefle.Solo il verbo S OF 
FERIRE efce di quejla regolale ha SOFFERI» DO- 
GLIA et TÓGLIA et SCIOGLI A, DOLGA cr TOL 
GA et SCIOLGA ft fin dette parimente da poeti , & le 
altre loro voci di qfiaguifit TOLGANO DOLGANO 
& filmili* ~Ne'e rimajlo, che alcuna di quefìe non ft Jla alle 
volte detta nelle profetisi ellequali non filo ne verbi fè ciò 
fitto 4 , ma etiandio in alcun nometft come di P VGN A , che 
è la battagliaxlaquale t'e detta PVGNA molte volte* Ver 
che mano è da marauigliarfi che Dante la ponejfe nel ver- 
fo.Coft hauea detto il Magnifico , & taceuaft quafi come 
a che che fia pefando , * in tal gufa per buono Jfiatio era 
flttotquddo mio Fratello cofi dijfet Egli ficuramete pare , 
che cofi debba ejfer Giuliano, come voi detto hauete, a chi 
quejìo modo di ragionare dirittamite co fiderà* Ma e fi ve 
de che i buoni ferittori non hano cotejla regola feguitata « 
Vercioche no filo ne glialtri poeti, ma anchora nel P etrar 
cha medefimo fi leggono altramente dette quejle voci , 

O pouerella mia come fi rÒT^ax 
Credo che tei conofchix 

doue Conofehi dijfet non C onofeax& anchora 
P ria che rendi 
Suo dritto al mari 

doue Rendi invece di Renda medefimamente e diffe t & 
ciò fece e glifi io non fino errato, etiandio in altri luoghi v 

11 Boccaccio appreffi molto fifieffo fin il fimigliante x Et tu 
no par che mi riconofchiiy Guardando bene che tu vedu- 
to non s ij,et Accio che tu di quejla infermità non muoix& 
neverfi medefimifuoù 
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Bhei io tìpriego Signor che tu voglit 
cr in molte altre parti delle fuefcritturap lequali egli si 
pare, che cotejla regola no habbia in ciò luogo.Et coji det* 
t o fi tacfha onde il Magnifico appreffo cojì ri fio fa x E gli 
fi par e, et co fi nel vero è M.Carlo,che Ì quella parte, della 
quale detto hauete,la regola, che io vi recai, no tenga , Et a 
queflo medefimo pefaua io tejìe et volea dirui,che fino nel 
la feconda voce del mero del meno, della quale fino ghef 
[empi tutti, che voi raccolti ci hauete, altramete fi vede che 
s'èvfato per gli fcrittoruVerciocheno filo nella. Axma an* 
chora nella, I, ejfi la fanno parimente v fare ; come hauete 
detto , Ne io in ciò faprei accnfir exchi a qualunq j / è l uno 
di quefli due modi nello fcriuer la vfiffe.Ma bene loderei 
piu,chiuque fitto la detta regola piu toflo fi rimanere , pi 
tato parue che fidisfatto fi tenejfe mio Fratello ♦ Perche il 
Magnifico faguitò ♦ E appreffo la prima voce del numero 
4 del piu di tutti i verbi quella medefima, dellaquale da pri 
>ma dicemmo, AMIAMO VOGLIAMO et Ultre,Sareb 
bealtrefi la faconda voce quella medefima con la faconda 
della prima gui fa, eh e noi dicemmo xSe non fa (fa, che viji 
giugne la,Lnel meffo*^ dicefi AMIATE ne verbi del - 
la prima manieraxet in quegli della quarta fi giugne la. A* 
fimelm'éte,VDlATE.Q^uet[e appreffo dell 1 altre due ma - 
niere della terzji loro voce del numero del meno firmar fi 
* po fono giugnendo loro qftafillaba TE, VOGLIA, VO 
, GLlATE:TOGLIA,TOGLIATEi dicoinque verbi } 

. ne quali la.I.da fi vi jia;come fla in quejli , Che doue ella 
non vi fIa;conuiene che ella vi fi portix P ercioche e lettera 
necefariamente richiefla a quefla voce 5 LEGGA , LEG^ 
GIATE 5 SEGGA, S EGGIATEi come che SEDIATE, 

CT SEDIAMO 
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SEDIAMO piu fumo in vfo della linguavoci nel vero 
piti grano fi piu fioatti, L a terza vltimamente di qtteflo 

numero dalla medejima terza del numero del meno trar - 
re fi può quefla fiìlaba N O i tutte le maniere de verbi giu 
gnendoui,Lequali amendue terze veci a coloro fruir pof 
jònoxa quali giotta, che alla gui fi delle voci che comodano t 
fi diano etiadio le terze voci, che dianzi vi di fi, Et perciò* 
che in quefli due verbi STIA et DIA , STEA DEA, 
s°è detto quaft per lo continuo da gliantichi , STIANO et 
DI AN O medefimamente STE AN O et DEAN O per lo 
rop dijfe.Come che DEI etiadio oltre a quefe nella [eco 
da del numero del meno in vece di DIA , o pure DII fi 
truoua dal Bocc,detta,E nondimeno da fipere,che in tutte 
le voci di quefla guifa la con fonante *P« olaB* o la, C* che 
femplicemente,& finza alcuno mefcplamento di co fonanti 
fla nel verbosi fi r adoppia. Che non SAP I A ,jì come 
S APE flaqual tuttauia non è noflra voce } o C APIA ,fi co - 
tne CAPE;chenoflra voce è t ma SAPPIA & CAPPIA 
fi dice } et Valtre altrefnet cofi HABBIA, DEBBIA, FA C 
CIA, TACCIA, HABBIAMO, DEBBIAMO, FAC- 
CIAMO, TACCIAMO,^ dell' altredlquale vfo re* 

gola pare che venga per ricetto della, hche alle dette con 
fonati fi pon dietroxlaquale habbia di r adoppiarne le vir- 
tu & fòrza, Et perciò fi dee direbbe no filo in quefla gui 
fa i ma in quelle anchora che fi fin dette anzi piu toflo in 
ciafiuna voce di qualunche verbo , neiquale ciò attiene , fi 
rado ppino le confinanti } che io dico fi come in HABBIA - 
MO /he men Thofcanamente H AVEMO s 7 è detto, in 

TACCIO TACCIONO, PIACCIO PIACCIONO 
et anchora la,Q,Cociofia cofi che DEGGIO, VEGGIO, 
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UT dell* altre etiandio fi fin dette ne verfiuOnde ne nacque, 
che in quefia voce } che hora fi dice S AVENDO, dijfir gli 
antichi S APPIÈ NDO quafi per lo continuo ,& HABBI 
ENDOzvfce di dire HA VENDO molto jj>eJfo:eDO& 
BIENDO in vece di dire DOVENDO aletta fiata. Ora- 
fi come voce conditionata del prefenteè qfiaJo AMI, cofi 
è del paffitto di qfia medeftma qhta lo HABBI A AMA- 
TO,cr del futuro lo HABBIA ADAMA RE,o vero Io 
SIA PER AMARE.Ef fi come e altrefi coditionata que- 
fT altra pure del prefente tepo IoAMEREI,co/ì è del paf 
fato lo HAVEREI AMATO } et del futuro lo HAVE- 
REI AD AMARE, o Io SAREI PER AMARE ♦ Et 
anchora fi come è del medefimo prefente coditionata voce 
Io AMASSI,cofi è del paffuto Io HAVESSI AMATO 
tur del futuro lo HAVESSI AD AMARE , o pure Io 
FOSSI PER AMARE.Ef qfie voci tutte parimete fi tor 
cono pie pfene etpe meri, come le loro pre finti fanno, del 
lequali t e già dctto.E oltre accio vn altra conditionata uo 
ce del tepo,che a venire e, et infieme parimente di qllo che 
è paffato, ciò è eh e nel futuro il pajfato dimojlra in queflo 
modo;lo HAVERO DESITI ATOtalijl modo di direna 
códitione fi dat che fi dice Io HAVERO DESINATO* 
qu ado tu ti leuerai. Et quefia voce tuttauia fi pone alle voi 
te sei# la coditione fico hauere;no vi fipon perciò mai, fi 
non di modo , che ella vi s y intende ♦ Si come è a dire AL- 
LHORA IO HAVERO DESINATOLA Q_VEL 
TEMPOIO HAVERO FORNITO IL MIOVIAG 
GIO;o fimigliantemente ne quali modi di dire quella vo- 
- ce ALLHORAjo qll* altre A Q_ VEL TEMPO , che fi 
dicono*, o fimilifChe fi diceffiro,ci ritornano o ci ritornarci* 
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borio in fu la conditione 5 di cui conuiene che fi fia dauanti 
detto ,o fi dicapoi.Sono oltre a tutte le dette medefimame 
te voci di verbo quefie AMANDO/TENENDO,LEG 
GENDO,PARTENDO:lf<p*Ii dalla terza voce del nu 
mero del meno di ciafiu verbo AMA, TIENE, LEGGE, 
PARTE Sformano quella fillaba & qlle lettere , che voi 
vedete, ciafcuna parimente giugnedoui .E il vero che fi la- 
fcia di loro adietro quella vocaliche nella prima voce no 
ifìa,ma fi piglia dopo lei: fi come fi piglia in TIENE , & 
PVOTE/f filmili, che TENGO et POSSO hauere no fi 
veggono. An?j fe ella anchora nela pria voce hauejfe luo - 
gofi come ha in quefli verbi N V OT O, e t SC V OT O ,et 
in altri,ella medefimamete ne la faccia & NOTANDO, 
SCOTENDO ne fa x qlla vece.Viglia nódimeno la vota* 
le.V.in qflo verbo ODO / vece della.O.et dicefi VDEN 
.DO.Laqual O.tuttauia in altre che nelle tre prie voci del 
mero del meno, et nella terza del numero del piu delle me 
defime prime voci, et di quelle anchora,che fi dicono codi 
tionalmete, ODO, ODI, ODE, ODONO, ODA, ODA- 
NO, no ha luogo ♦ E tuttauiada fipere, che firma regula è 
di quefia maniera di dire, che sepre il primo caffi le dati 
; Parlando io Operddol tu, che Variando me, et Operandol 
te, da niuno fi dijfigiamai.Ne voglio io a quefiavolta,che 
Vejfimpio da Dante mi fir echi, che diffe 
latrando lui congliocchi ingiù raccolti: 
nelqual luogo L VI in vece di Colui non può effir detto » 
percioche egli ninna regola offiruò,che bene di trafiedere 
gli mettejfiine ha di lui bono et puro etfidel poeta la mia 
tigna, da trarne le leggi, che noi cerchiamo ♦ Et fili Petrar 
x ha che offiruantijfimoju di tutte non folamete leregole t 
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m anchora te leggiadrie della lingua, diffi X 

Ardendo lei, che come ghiaccio flajfn 
è per ciò, che egli pofi LEI invece di colei in quefio luogo ♦ 
fi come Vhauea pofio Date prima in queft' altro, ilquale in 
do non vfci del diritto; 

M a perche lei, che di & notte fila, 

Nongllhauea tratta anchora la conochiat 
llchefi fa piu chiaro per la voce CHE, che feguita net un 
luogo <& net altroxVercioche tato è a dire LEI CHE, co- 
me farebbe a dire COLEI LÀQ_VALE, E tqflo tato po 
tra far fa baflare ad ejfir fi detto del verbo, in quato con at - 
tiua farma fi ragiona di lui ♦ In quato poi pajfiuamente fi 
poffa co effe firmar la fcrittura ;egli nuoua faccia non ha* 
fi come ha la Latina ligula * Nellaqual cofa vie piu fa e dita 
fi vede ejfir la nojìra;che tate firme no ammettetallequalì 
apprejfo piu di regole et piu d’auertimeti faccia me fiero, 
Hanódimeno quefio di particolare & di proprio : chepi- 
gliadofi di ciafcun verbo vna fila voce faquale è fila , che 
io difjì,cheal paffato fi da in quefio modo AMATOLE» 
NVTO, SCRITTO, FERITO, co effa il verbo E£* 

SERE giugnendofi, per tutte le fue voci difeorrendo fi far 
ma il paffiuo di quefia linguatvolgedofi g chi vuole fa dei 
ta voce AMAT 0,TEN VT 0 } et le altre , nella voce hora 
di fimina ,& hora di mafhio,et quado nel numero del me 
no-pigliadola,& quando in qllo delpiu;facodo che altrui 
ola couene^a o la neceffita trahe et porta della frittura, 

E nodimeno da fapere,che nelle voci sei# termine fuole la 
lingua benefaejfo pigliargliele attiuamete fi dicono, & 
dar loro ilsetimeto della paffiua far ma;La Reina conofce- 
do il fine della faafignoria ejfir venuto fin pie leuata fi ? g? 
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tratta ft la corona } quella in capo mife a Paphilot ilquale fi- 
lo di coft fitto honore rejlaua ad honorare } nel qual luogo 
Ad honorarefi diffe, in vece di dire , Ad ejfire honoratov 
Et poco apprejfi.La nojlra uirtu & deglialtri miei fibdi 
ti firafuche io, eoe glialtri fino flati, faro da lodareùn ue- 
ce di dire, Saro da ejfire lodato.V ASSI, STASSI , CA-- 
MINASSI,£EGESSI,'ft fimilifono apprejfi uerbi,cheft 
dicono finza uoce alcuafeco hauere*, che o nome fa, o in ue 
ce di nome fi paga altre fi ,come fi dicono nel Latino*, et tor- 
cóft come glialtri p li tepi le gufi loro , tuttauia nella 
terza uoce filamele del numero del meno, dotte ella può ha 
uer luogo*De quali non fi huopo che fi ragioni altramete 
fi non fi dice che gdo ejfifino d’una ftÌlaba',come fin quefli 
VA,STAfimpre fi r adoppia la *S. che ni fi pone apprefi 
fi, V ASSI, ST ASSI, & ciò auiene per cagion dell’acato, 
che rinforza la JUlabaùl che non auiene in queghaltruRa- 
gionare oltra a quéflo de verbi, che fitto regola non iftano 
non fi lungo meflieroxCocioflacofa che efli fin pochi, et di 
poco e fono, fi come efce V 0*,che IRE ^ANDARE ha 
per voce finza termine parimete;& del quale le voci tutte 
del tepo che corre metre Yhuom parla , a queflo modo fi di 
cono , VA , VADA * Le altre tutte da quefia, che io dijfi 
ANDARE firmddoficofi ne vano ANDAVA ANDAI 
ANDERO W piu. Thofcanamente ANDRO et ANDE 
REAGIRE et GIÀ et GIO et GIREI et GITO etfimili 
fino voci del verfixgtunqi Dante jflarfifhabbia per le fut 
profe.Efie anchor SONO,* che SQN & 50 alle volte/è 
detto & nel ver fi et nelle profeti? SE in vece di SEI nella 
feconda fua voce : del quale è la voce finz* termine quefia 
ESSEREjck con ninna delle altre non s’auienetfinon fa* 
^ M Hi 
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ttien co qfia ESSENDO: che fi dice etiandio SENDO al- 
cuna volta nel verfot llqual verbo ha nel paffuto F VI, ts? 
SONO STATO, et S VTO^che vale quanto Stato } et nel 
la ter^a voce del mero del piu FVRONO ; che FVR s'è 
detto troncamente FVRO \che non cofi trócamente dif 
fi il Petrarcha , Qjtatuque S TATO è oltre accio la voce 
del paffuto ,che di verbo et di nome partecipale torcefi per 
li generi et per li numeri F VE che diffe il medefimo P etr* 
in vece di F V,voce pure del verjò, ma non fi , che ella non 
fia etiandio alle volte delle profefe con quella licentia detto 
co laquale molti deglialtri poeti a molte altre vccigiufero 
la medefima E .per cagione della rimafP VE, PI VE , SVE 
Gl VE,D AE,STAE, VDIE, VSCIE , alla ter^a voce 
anchora di qfto flejfo veròo,EE,cfre diffe D dte } et ME E, et 
ad finite fomiglidti ; dalla quale troppa licetia nondimeno 
fi rattene il medefimo P etr* ilquale oltre a qfia voce FVE, 
altro che DIE in vece di DI, no diffe di quejla manierate? 
fu egli in ciò piu guardingo ne fuoi ver/f, che G ioua Villa 
ni non è fiato nelle fue profe t cóciofta cofa che in effe HAE 
et VAE e SEG VIE e COSIE /J leggono ♦ C ludtwp DIE 
s*è detto anticamente alcua volta etiadio uelle profe . Pere/o 
che diceudo Ne/ die giudiciofi vece di dire Nel di del giu 
diciOiDi quefio verbo pojè il B occda ter^a voce del nume 
ro del meno , E con quello del piu ne nomi , Già è moWanni 
dicendole ter^e voci di Iucche fi danno al tempore e a 
venir e;in due modi fi dicono S ARA et FI A; et S AR AN 
NO et FIANOtef poi nel tepo f che corre } códitionalmete 
ragionadoftySlA et SIANO, et FORA voce del verfo ,di 
cu: l f altrhieri fi dijjè;che vale y quato Sarebbe } et S ARIA 
qllo flejfo ; che fi diffe fjpeffe volte S ARIE nelle profeti el 
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le$f\i fino parimetevoci FIE et FIENO,5IE,*f SIENO 
2 vece delle già dette y Ua il detto verbo quello } che di niuno 
altro dir fi puoi12 ciò è,cke la prima voce fua del numero 
del meno et la terza di qllo del piu fino quelle fleffe *E fce 
Ho anch J egli } in quato da HAVERE no pare che fi pofjà 
ragioneuolmente firmare coji quefla voce<Piu dirittamete 
ne viene HABEO iche diffe Date et deglialtri antichiima 
ella è voce molto duracelo bora in tutto rifiutata 12 da ri- 
matori 12 da profatori parimete* No è coft rifiutata HAG 
Giobbe ne viene me dirittamete fi come voce no cofi roz. 
Za et Jàluatica,i2g quejlo detta dal Petr* nelle fue cànoni 
tolta nodimeno da piu antichi , che la vfirono (eza rifguar 
doidalla quale fi firmò HAGGIA e HAGGIATE,cbe il 
tnedefimo poeta nelle mede fune caconi diffe piu d una voi 
ta.DallaHo prima voce del prefente tepo molto v fata fir- 
mò M.Cino la prima altrtft del pafato HEI . gdo e diffe, 
Orfifs y io morto quando la miraix 
Che non hei poife non dolore 12 pianta 
Et certo fon , ch'io non hauro giaman 
Efce SO ,che alcuna volta fi diffe S ACCIO: fi cometft dif 
fe dal B occ.in perfino di M icò da Siena, 

Temo morir e, 12 già non faccio Vhora ; 
laqual voce tuttauia non della patria mia 1 12 che ha nella 
terza voce SA,12 alcuna volta S APE , di cui fi diffe , per 
terza voce', 12 SAPERE per vocefenza terminerei qual 
verbo piu fino ad vfinza SAPK 0 12 SAPREI , che Sa- 
pero 12 Saperci non Jòwo* Et quejlo parimente direfi può 
di tutte le altre voci di quejli tepùEfce FO, che fi diffe ait 
chora FACCIO da poeti fi come la diffe M*C inox di cui 
ne viene FACE poetica voce anchora effa^efo qual dici - 
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tno',& E ACESSldequali tutte da FACERE ,di cui ft dif 
feroce fetida termine, vfita nondimeno in alcuna parte del 
laltalia , piu tojìo è da dire che fi firmino Efcono RIEDI 
et RIEDE da poeti fittamente dette: fi Dante l’una non ha* 
nefifie recata nelle fiue profetar in tanto anchora efcono mag 
giormenteùn quanto elle file che in vfi fiano, cofi efcono 
fen\a altra . E il vero che l medefimo Date nella fitta Come 
dia, et M.Cino nelle fiue cannoni, or il Boccac, nelle fite ter 
rime REDIRE alcuna volta dijfero : ma <j fia pofe Da* 
te etiandio nelle fite profe tur Pietro Grefcenrp altre fi: 
oltre accio REDIRO in vece, di Tornarono nelVhifioria 
di Gioua V Ulani e REDI in vece di Tornò, in piu antiche 
profe anchora di quefìe fi leggono.TENGO , PONGO, 
VENGO, <ar filmili non fi può ben dire che efcono : come 
che efifi nella voce sera termine et nella maggior parte del 
i’altre la,G non riceuano ♦ Efcono perauentura deglialtrit 
dequali percioche fono piu ageuoli, non ha huopo che fi ra 
gioni. Et fino di quelli anchora, che poche voci hannotjì co 
me è CALE, che altre voci gran fatto non ha , fieno GAL* 
SE, CAGLIA CALESSE CALERE & aletta volta CA- 
L VTO:et radifjime volte C ALEA, et CALER A, et anti. 
chifjìmamente C ARREBBE, in vece di Calerebbe * Sono 
oltre a quefii anchora verbi della quarta maniera , che efico 
no in alquante loro voci, & tutti vgualmente, ARDISCO 
NVTRISCO INPALLIDISCO e deglialtri, cóciojìa 
cofi che co la loro voce ter? termine ARDIRE NVTRI 
RE IMPALLIDIRE quefia voce no ha fimigliara , Efico 
no tuttauia nelle loro tre primiere voci del numero del me 
no,& nell'ultima di quello del piu , ARDISCO ARDI 
SCHI ARDISCE ARDISCONO,*! nelle tre del nume 
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ro del meno disile che alcuno de due modi coditionalme 
te. fi dicono che fono nodimeno tutte vna fola ARDISCA, 
c pur dnetpcioche la feconda fa etiadio cofi ARDlSCHr, 
come fi diffei nella ter^a parimete del piu ARDISCA 

£<J O^Qjiatuque i poetihuno etiadio regolatamele allevai 
te vfàto alcune di quefle medrftme voci'Perciocbe FIERE 
dijfèro in vece di FERISCE;^ PATO £r PATE,m ve, 
ce di PATISCO & PATISCE e2T PERO et PERE et 
PERA ,et N VTRE et LANG VE et perauetura delVàU 
trefòeef i perciocché detto s’è delVerbo$per adietro detto 
s* era del N ome^dire appreffo di qlle voci;che dell’uno & 
dell’altro col loro fornimento participanoiet nondimeno fè 
parata fórma hanno da ciafcun di quejli i come che ella piti 
vic/a fte del nome^che del verboMa egli poco a dire ci ha ♦ 
Cóciofta cofa che due foleguifi di quefle voci ha la lingua 
e nopiu.Perciocbebcne fi dice AMANTE, TENENTE 
LEGGENTE VBIDIENVE et AMATO TENVTO 
i % LETTO,VBIDITO;m<j altramente fi può dire » Perciò - 
che quefia voce FVTVRO ♦ che la lingua vfafe cofi tolta 
I dal Latino fen\a dafe hauer firma , F ormafi l’una di qfie 
ì voci da quelle voce del verba;che fi dieex AMAMDO ; TE 
i NENDO ; di cui dicemmo# altra e quella fieffa voce del 
b paffuto di ciafcun verbofiaquale co’l verbo HA VERE , o 
3 co’l verbo. ESSERE fi manda fiorii di cui medefimamente 
ji dicemmo.Di quefle due voci come che funa paia voce , che 
U fempre,al tepo dare fi debba t che corre metre Vhuom parla 
fi AMANTE TENENTE*# l’altra } che e AMATO TE- 
c TtiVTO, me defimamete fempre altepo } cbe è pajjàtox nodi - 
)1 meno egli no è cofuPercioche elle fino amedue voci j che a 
h quel tepo fi danojdelquale è il verbo/he regge il setimeto 
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Ld donni rimafe DOL ENTE oltra mijùraùlche tanto è 4 
dire, qto,La dona ftdoìfet fioche Rimafe è voce del paf- j , 
Jato.La donni rimarra DOLENTE ,fe tu ti partirai, dotte i; , 

Rimarra dolete vale', come fe dicejfe,Si dorr a : gcioche Ri , 

marra del tempo, che è a venire, è voce.Ef anchora ♦ La don 
' na AMATA dal marito no può di ciò dolerft, nelqual luo ( , 
go AMATA tato è', quanto a dire , laquale il marito amai 
t? coftfia del prefentetpercioche è del pjènte voce P uo do ! , 

lerft O pure , La dona AMATA dal marito no poteua di 
ciò dolerfunelqual dire AMATA è in vece di dire Laqua 
le il marito amaua : Percioche Poteua è voce del pendente 
altreJiiEt coft pglialtri tèpi decorrendo fi vede che auiene 
di quejla qualità di vocv,lequali pojfono darfi parimete A 
tutti i tempii oltre accio da fepere quello } che tuttauia mi 
fouie ragioniìdo, della detta voce del pafJàto,RESTlTVl 
TO, MESSO, et JòmiglidthLaquale alle volte fi da alla fi , 

mina;quatunque Jt mandi fuori nella guija, che jt da al ma - j ; 

féhio: C7* pojla nel numero del meno dajji a quello del piti 
fmilmete ♦ I Iche fi fece non folamente da poeti} che difftro, 
Paffuto è quella, di ch'io pianfi & fcrifftt i 

tsfaltroue, -• - i 

Che pochi ho viflo in queflo viuer brieuet i 

fonigli antemete affli ffeffoima da profàtori anchora, et 
dal B occ,in moltijftmi luoghi, et traglialtri i queflo, I gen 
til i huomini miratola cr commendatola molto, et al caualie 
re affermando che cara la douea hauere , cominciarono A J 
riguardarexet in que fi 1 altro, Et coft detto ad un bora meffo 
' fi le mani ne capelli, et rabbufatigh & Jlracciatigli.tutti,& 
apprejfonel petto flracciadofi i veflimeti comincio , agri - 
d ar fòrte, Nel qual modo di ragionare fivede anchor qflo* 
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che Ji dice Miratola et comendatolajn vece di dire Hauen 
dola mirata & comedatatet cofi Meffifi le manine capel- 
li , in vece di dire , Hauendofi le mani ne capelli mejle ♦ La 
qual guijà et maniera di dire,ft come vaga e t brieue et gra 
tiojà molto, fa da buoni firittori della mia lingua vfita no 
meno che altra, et dal medefimo Boccac.fipra tutti, Ne ol- 
treaquefio fie per auentura fouerchio il dirui M.Hercolet 
che quando la detta voce del paffato ji pone ajfilutamente 
co alcun nome, al nome fempre l'ultimo cafo fi dia t fi come 
ft da Latinamente favellando; CADVTO L VI, DESTO 
L VI t come de de Qiouan Villani; che di ffi , Incontanente 
' lui morto ft partirono li Aretini, et altrove, Hauuto lui Mi 

Uno & Chermona piu grandi Signori della Magna gr di 
i Trancia il vennero a fruire, tff come diede il medefimo 

JSocc,che di ffi, V oi douete fàpere, che generai paffione è di 
ciajcun che viue,il vedere varie cofi nel fionno;lequali quan 
tunque a colui, che dorme, dormendo tutte paian verifjtme; 
j tT defio lui alcune vere, alcune verifimili, Baffi parimente 
f *io etiandio nella voce del prefinte di quefia maniera; Et 

non potendo coprendere cofiet in quefia cofa hauere opera 
ta malitia,ne effir colpevole ,v olle lei presite vedere il mor 
to corpo-Hauea tutte qfie cofi dette ilMagnifico,Et M,Fe 
» dirigo adendo che eg li fi tacca, dijfi t Voi mhauexe col 
\\ & r dianzi di quella parte del verbo ; che fi dice AMAN- 
i> T)0 LEGGENDO;vnavfanza della Provenzale favella a 
i) memoria tornata di quefia manierai et ciò è, che effi danno 
r,i et prepógono a qnefio modo di dire la particella. IN, et fan 
sci IN ANDVNDO , INLEGGENDO . della quale 
, ij vfinzafi vede che fi ricordò D ante in quefio ver fi , 
mf Vero pur va, mandando afioltax 
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12 il Petrarcha in quefi' altro , 

E t fe Vardor fallace 

D uro molC anni ina frettando vn giorno* 
llcbeft truoua alcuna volta etiandio negltatichi profitori 
fi come in Pietro Grefen\oxilquaÌ diffe parlado di letame , 
Ma il vecchio Vha tutto perduto inamminifirandò 12 dan 
do il fuo humore in nutrimento i 12 in Giouan Villani: che. 
dijfe,Et fitto in detto fermone vene innanzi il Vefcouo, che 
fi di Vinegia;i2 crtdo tre volte al popolo fe voleano p P<t 
pa il detto frate Pietro:® 1 co tutto che’lpopolo affiti J'e ne 
tnrbajfe crededoji hauere Papa Romano ; per tema ri fio fi 
no ingridando che fn<2 in Dante medeftmo;che nel fio C 5 
Ulto diffe*Q_uanta paura è quella di colui ; che apprejfo fi 
fente riccheffa;incaminando,wfiggiornando*Q__uantuque 
non contenti gliantichi di dare a quejla parte del verbo U 
particella I N. efjì anchora la diedero la C O N ♦ fi come, 
diede il medefimo Giouan Villani; ilqual dijfe , Conleuan< 
do ogni di grandi '(finte predexinvece di direLeuando,Ma 
voi tuttauia non vi ritenete per quefio* La onde il Magniji 
co cofi a ragionare rientrando dijfe* 

Rejlerebbe oltra le dette co fe a dirfi dela particella del par 
lare ; che e verbi fi da in piu maniere di voci , Q. VI, I L,. 
POI,e fintili: 0 delle altre particelle anchora ; che fi dicono 
ragionando come che fta * Ma elle fono ageuoli a cGnofcere 
et M*Hercole da fe apparare le fi potrà fen^a a/rro.Nó di 
te cofi/ifiofe incótanente 2VLH ercolexche ad vno del tutto, 
mono, come fono io,in quejla lingua d’ogni minuta cofà fi 
mjliero che alcuno auer timento gli fia dato,® 1 quafi lume 
che il camino gli dimoflri , perequale egli a caminar ha, 
non uejfendo fiato giama'uQofi è dijfe apprejfo Mtfederi 
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go nel Magnifico rìfguardado ,che fi tàceatet M.Uercole 
dice il vero , Diche voi farete cortefemète a fornir quella 
che còft bene battete Giuliano tanto oltre portato col vo- 
( irò ragionamètotmajfimamète facciola parte a dire refla 
do',)} elle già dette fi riguarderà * Per laqual cofa il Ma- 
gnifico dìfyoflo a /disfargli feguito,et dtjfitSono voci da 
tutte le già dette Jep>ate,che qle a verbi, y quale a nomi fi 
ddno,vr quale all’uno & aU’altro ', quale anchora a me 

bri medefimi del parlare come che fiajì da piu toflo, che 
ad vn femplice parte di lui & ad vna voce , Delle quali io 
cofi come elle mi fi parerano dinanzi , alcuna cofa vi ragio 
nero,pofcia che cofi volete,Sonoadunqs di quefie voci, che 
io dico,Q_VI et Q_VA ,che bora jla^a et bora mouimeto 
dimojlranó } et danoftal luogo , nel quale è colui che platet 
è COSTI, che scpre fla^a*et COSTA, che quado fia^a di 
moftra,(? quado mouimetoi& a quel luogo fi danno , nel 
quale è colui, co cui fi parlai INC05TA detta pure in 
fagno di mouimento ,<& è LA, che fi da al luogo*, neiquale 
ite quegli che parla è ne quegli che a [colta,?? talhora ftan 
%a]ègna,et talhora mouimeto, che pofciaLI, fi come Q_VX 
nonfi dijfe,chenon da poetuLaqual particella nondimeno 
rè alle volte pofìa da medefimi poeti in vece di COSTA; 
Pur la fu non alberga ira ne /degno . 

Di ifpj r etiadio COLA jc/ó è in quel luogo & a quel luo-' 
go,Bt è Q_ VI VP, che vale quel medefimot et IVI dal La 
tino & in fentimento & in voce tolta la B.nella.V ,mutan- 
douifuEt tuttauia che alle volte IVI fi da al tiépo ; & dice 
fi lui a pochi giorni, fi come ambo (f VI, eh e se detto , In 
fino a q,et come anchora COLA ,ches’è detto, Cola vh po 
co dopo l’ alternar iafé Cola di decembre * ? V famigliami* 
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MA qjle due Q_VI et IVI etiadio fi rifirinfiro:che Tutta 
Cl } et T altra VI ft dijfi Venirci , A ndarui\ & T « «ver- 
rar,lov' andrò. E <wcfcor cta [opere } che quando quefiepar 
ticelle Q_ V A L A , infieme fi pongono , non fi dice 
Q_VI,wm dicefi Q_VA, per «ójnre /kjm dall'altra dijfi- 
migliarne: Chi qua con vna } tj chi la con vn altra comin- 
ciarono a fuggire Se non quando la Q_VI (topo Pd/frd fi 
dicejfetSen^a che tu diuenterai molt.o migliore piu co* 
flumato tff piu da bene lacche qui nonfarefli : <& anchora, 
Venfi che tali fono i prelati } quali tu gli hai qui potuti ve- 
dere.? affi il fomigliante nella D I Q_ V A, quando con la 
DILA è pofìa; Accio che io dila vantar mi pojfa che io 
diqua amato fila dalla piu bella dona , che mai firmata fiffe 
dalla natura : Che firifa effa parlando fi DIQ_Vr, & non 
DIQ.VA fi dice:Diqalle porte di Parigi: V illa affai vi- 
cina di qui: Se io di qui fijfi fior i } et fimilhet dafjì alle voi 
te al tempo:D5na io ho hauuto dallui che egli non fi può ef 
fere di qui domane.? affi anchora nella COSTA, quando 
con la qua fi pone: Ne pojfa coflk vna fila piu che qua mol 
fe.E il vero che qual volta fi dice DIQ_ ! VA , per dire di 
queflo madori) fi dicegiamai DIQ_VI , anchora che ella 
no s'accopagni con la DIL A,o accompagnandouifi allei fi 
poffionga^ma dicefi DIQJV A.Ver quelli diqua:& Se di 
la$come di qua ? ama : er fimilmente . Dicefi etiandio IN 
Q_ V A seprefi come fempre INFIN O A Q_ Vltet dice 
-/jQ_VAGIV,Q_VASV,Q_ VAENT.RO, et DIQJVA 
ENTRO ; c2r parimete COSTASV, COSTAGIV, & 
DICOSTA, jz come DICOL A, CT COLASV & CO- 

[V ». L AGIV ♦ Sono OVE £7* DOVE , che alcuna volta s't 

[A " AI i detto.V.da poetiti vogliono quello jlejjfi ; fi no che DO 

[V..VIV 
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VE alle volte vale guanto vai Quando , pofìa in vece di 
conditione et di pattoxMadonna Francejca dice che è pre- 
jla di voler ogni tuo piacer fare, doue tu allei facci vngra 
feruigioxilche è tuttauia molto vfato dalla lingua , Sono me 
defimamete ONDE, di cui l’altrhieri M. Ff derigo ci ra- 
giono ,et DONDE , che poetica voce è piu che delle profi, 
& vagliono quanto fi fa, et alcuna volta quato Perlaqual 
1 cofax fa come vale ancho DI CHE . DA ONDE « 9 " DA 
OVE, che Dante diffe, fono piu toflo licetiofamente dette , 
che be dette.E D'ALTRONDE, (he è D’altra parte} & 
e LA ONDE ,che alcuna volta s’è detto 1 vece di dire On- 
de Jì come fa diffe dal Eoe, La donna lo’ncomincio a prega 
re per l’amor di Dio, che piacergli doueffi d' aprirle} per 
cioche ella no veniua,la onde s ’auifaua ,<& aleno* altra vol- 
ta in vece di dire Perlaqual cofixllquale lui in tutti i fuoi 
beni & in ogni fu 0 honore rimeffo haueaxla onde egli era 
ingrande & buono ftato.Si come LA DOVE in vece di 
DOVE medefmamente ? è dettoxPerche la Giannetta ciò 
/ intendo vfei d’una camera , & quiui vernerà doue era il 
Gonte,& Dante medefmamente diffe, 

Md la doue fortuna la baleftra, 

Quiui germoglia, come gran di fpeltat 
I Iche parimente nel Petr.piu d’una volta fi leggeXequali 
due particelle tuttauia fono fiate alle volte da poeti ristet- 
te ad ejfere folamete di due fillabe,cheLA VE in vece di 
Laoue,et LANDE invece di laode diffirox come che qjia 
no fi diffe giamai,fenó jfieme con la pria £ fona co fi LAN- 
CI O, Sono INDI et Q_VINDI, che quel medefimo por 
tano,cio è Di lax& anchora Dapoixet Q_ VINCI: Di qua 
©* da quefio}& LINCI Di la) che a qflaguifa medefvm 
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■fórma Date D'fferft etici dio DIQ_VINCI et DIQ_VIN 
DI, che ancho DIQ_VIVI alcttnavolta fi diJfiiCome che 
INDI tal volta appo i l V (trovale guanto per di la, 

Pero che di & notte indi m’inuitai 

Ef io contra fu a voglia altronde 1 meno . 
fi come vale quejlamedefima ALTRONDE no» quante 
D a altra parte-fi come fuole per lo piu vaierei ma quanto 
Per altra parte>Et que/ìa medeftma INDI che vale quato 
Per di la,dtjfi Date PERINDI nel fuo infèrno : er Per 
Q_VINDt il Bocc.nelle jùe noaefle.SonoQ_VINCISV 
et Q_VINDIGIV,et Q_ VINCENTRO, che tato alca 
na volta vale, quanto Per qua entro fi come la fè valere no 
filo Date nelle terze rime fue piu volte 4 , ma anchora il B oc 
caccio nelle fue nouelle 4 , quando è dffe,lo fin certa, che ella 
è anchora quincctro,& rf guarda i luoghi de fiuoi diletti. 
Dalla detta maniera di voci firmo perauentura D ante la 
noce C OSTICI, cioè di co/la; quando e dijfe , 

Ditei cofincifenon Varco tiro* ' 

' Laqual voce fi potrebbe nondimeno fenza biafimo alcuno 
vfar nelle profe.E INTORNO laqual alcua volta fi par 
ti ,& ficefene IN Q_VEL T ORN O in vece di dir I ntor 
no a qllotet è DINTORNO et DATORNO il medefi 
mo . Differente fintimeto poi alquato da quefle ha la AT 
TORNO tche vale, quato Per le contrade & luoghi cir- 
conflanti 4 , fino che DATTORNO è alcune volte, che vate 
queflo fìejfit <sr pongoft oltre accio vna per altra . Diffifi 
eiiadio alcua volta PER ATTORNO. Sono IN £? NE 
quel mede fimo 4 , Ma l’una fi dice,quado la voce a cui ella fi 
da, non ha l’articoloiln terratln cielotL’altra quando ella 
ve Vb.cn- Nell’acquatN elfùocoto pure quando ella vel dee 

, batterei 
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battere* Ne miri bifogni in vece di dire Nei miei bifigni « 
I Iche non [olamente jt firua continuo nelle profixma deefi 
fare parimente nel verfificome fi vede fimpre fattoti? 
offiruato dal Petr* 

Neiquale fi fi legge, 

Ma ben ti prego,chen later^a fiera * 

Guitton [aiuti ti" M,C ino ti t Dante* 

& anchora , v . . t. • ^ 

Sai chen mille trecento quarantotto $ 

Jl di fijlo d'. Aprile tnVhora prima c< 

Del corpo vfcio quellanima beata: 

è ciò no correttami e [crittoxP ercioche deefi cofi leggere $ 

Ma ben ti prego ne la ter^a fiera 

Guitton [aiuti ,. t 

tir anchora ♦ . v \ 

Jl di fijlo d r Aprile a Vhora prima, 

\ Sono POI ti" POSCIA et DAPOr, che ql medefimo va 
gliono,e danofi altepo,et DOPO ,cbe al luogo fi da et an 
chora alTordine } et alcuna volta etiadio al tepoxcotraria di 
cui è DINANZLE tcome che a pietre paia che sepre la 
picella CHE fila dietro i (filo modo di ragionare, Poi che 
cof i ui piace 4 , Pofiia che io la vidi 4 , Dapoi che [ottoni cielo * 
Noe tuttauia che alcuna volta no fi pii anchora fini# effà • 
Ma poi voftro deftino a voi pur vieta 
L y e fière altroueiti? 

che poi a grado no tifi, che io tacitamente et di nafiofi co 
Guijcardo umeJJuEtè oltre accio auenuto, che i quefia vo 
te DAPOI u Jono tramutate le sillabe, ti? ejfi dettoPOl 
DA, si come le tramuto il Bocche dij[e,et da che diauol sia 
noi poi da che noifiam vecchie i Et è alcuna volta fiato, che 
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s*è lafciato à dietro la voce POI,gr ejfi detto DA CHE, 
in vece di dire D apoi che non filo nel verfi ; 

Con leififs’io,da che fi parte ij file: 
ma anchora nelle profi ; Da che non hauendomi anchora 
quella Contejfi veduto, ella s 7 è innamorata di me ♦ E oltre 
accio da fipere,che gliatichi poeti pofero la detta pie ella 
POI,cr la faconda voce del verbo Voffijn vnamedefim a 
rima con tutte quefie voci Cuì,Lui,Co]ltii t Colui , Altrui , 
lui x fi come fi legge nelle cannoni di Guido Caualcanti, 
di Dj'/jo F refcobaldi } & di Dante Jafiiando da parte le 
ter\e rtme Jòe,che fino vie piu, che non fi conuien, piene di 
liberta & d’ardire+Quantur.que Brunetto Latini ; che fi 
a Dante maejlro ; piu licentiojàmente anchora , che quelli 
jtonficero,o pure piu rozzamente Luna & Ver fina , C a* 
gione t? Communr, Motto er Tutto;Vfi & G ratiofifia 
pere & Venire , gr delT altre di qnefia maniera ponejfi 
ttiandio per rime nel fuo thefiro : ilqualenel vero tale no 
finche il fio,difiepolo furandogliele fi nefijfi potuto arie 
chire ♦ Ma lafciando ciò da parte , è APRESSO, che vale 
quanto D apoi oltra Valtro fintimelo fio, che è alle volte 
Vicino, et accanto, & fi diffe anthor PRESSO: C otraria 
di cui è DALVNGE et DALVNGI, che fino del verfi, t 
rtDILVNGI WDALALVNGI/fo fino delle profi. E 
vltimamete POCODAPOI ,che fi diffe piu Tkofianame - 
te POCOSTANTE, E la DINANZI , che io dijfi, & 
INNANZr et DA VANTI, et AVAN VI altrefi.Tra 
lequali come che paia che moka differe^a vi debba potere 
effreficomeè che DINANZI et DAVANTI fi poga 
no co la voce, che da loro fi regge, Diaay al Soldao, Dauci 
ti la co fa, A me fi para dinari, Allo Strafico andò dauanti 
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’èr INNANZI ?f,A VANTr ferita effafìauede vngrè 
btuledi bucato manti fempre,yr Co torchi audtit fi come 
è anchora che la DIN ANZI al luogo fi dia, Se noi dinoti 
t} nòn gliele leniamoti? le altre Jt diano al tempojlnanzf 
trattoci didauanti, Auanticbe otto giorni paffinotEgli 
nódimeno no è regolatamele cofi.Perció che ellefi piglia- 
no vnag altra moltoffejfa.Se no che la DAVANT I ra- 
de volte fi dice fento lo voce, che da lei Jt regge, <& la IN 
NANZI et la AVANTlvaghono anchora, quado fopra 
et Oltre, ofimil cofatCaro innati od ogni altro, et D a ni» 
no altra co fa ejfere piu auatktf oltre accio fi pógono in ve 
ce di Piu tojloillche non auiene delle altre . Come che an- 
chora in quefio fentimentofi dica aletta volta ANZI?G he 
mi pare ami che no, che vuoi ci fliate. a pigione , Laquale 
■ANZI fi dice parimele in luogo di Pria t Anzi ( ^ e venir 
■fattole poteffa',1? tale volta in luogo ci’AVANTIjAn^i 
ia morte, fento queJV altro, che è il piu vfato fendutelo fuo. 
Che caldo fa egli', anzi non fa egli caldo veruno.Et attenne 
anchora, che AVANTI s’è prefa in luogo di dire iti ani - 
tn ovvero in luogo di dire Trottato, Penjàto o famigliati- 
le cojà', Aguzzato lo’ngegno gli venne pr e fi amente auati 
qllo che dir dduejfe, ANT* et AVANTE et DAV AN 
TE, che alcuna volta fi dijfero ,fanofalamente del verfa. 
Olirà lequali particelle tutte è la DIANZIt/a^/ vale a fa 
gnar t epoche dipoco paffatot fila et la PERINNANZI 
che fi da al tepo,che e a veniretcótraria di cui è PER AD- 
IETR O ,che al pa fiato fi da', et differfi anchora PER LO 
INNANZI et PERLO ADIETRO.ff fDAQ_VIN - 
CI INNANZr et DAINDI INNANZI; lofi fi diffa 
alcuna volta DAINDI INAVANTIjwm tuttauia di ra- 
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do ETESTE,the tanto vale, quoto H ora che ftdijfe ancho 
ra TESTESSO alcuna volta tanto anticamete, et da Dd- 
te,che piu d’una volta la pofe nelle fue terze rime , i? dal 
B occ*che non folamente la pofe ne fuoi finetti , ma anchor* 
nelle fue profilo no fi, tejlefi mi diceua Nel lo, che io gli 
pareua tutto cambiatoti? altroue , T u nonfentìui qllo che 
iotquctdo tn mi tiraui teflefi i cape1lh&‘ anchora, Egli dee 
venir q tejlefi vna',che ha pegno il mio jnrfetto,Sono TO 
STO et alcuna volta TOSTAMENTE, et RATTO ql 
medeftmotfinon in quanto alle volte Tojlo vale, quoto vai 
Subito ',i? dicefi Tojlo che in vece di Subito chex il che di 
Ratto nonfi fa Quantunque ilVetrJiceffe . , ti 

Ratto come imbrunir veggio la fra , -, e % 

Soffrir del petto i? degliocchi efcon onde * 

Et è PRESTAMENTE quello ftejfi che ti diffe alcun* 
volta etiandio RATTAMENTE , & SPACCIATA- 
MENTE & INFRETTA, et è INMANTENENTE 
et INCONTANENTE altrefiMa qlla è piu del ver fi, 
etqjlaè delle profe,che in loro ft diffe anchora TANTO 
STO, PRESTO che alcuni moderni pigliano i qjlo finti 
vieto', vale quoto Vróto 1? Apparecchiato, et è nome, et no 
mai altrotdal quale fi firma Apprefiare et Appreflo , che 
e Apparecchiare et Apparecch tomento. E oltre a qjle RE 
PENTE filamete del verfitSóno DAMANE et DA SE- 
RA et DI MERIGGE, che pare dal Latto detta la D. in 
due G,mutddoftifi come fi muta i HOGGI j» Vufi cofifat 
to della linguaplquale vfi in molte altre voci ha luogo.Di 
cefi anchora DI MERIGGIO et DI MERIGGIANAj 
che diffe il B oc,Se alcùvoleffi o dormir ogiacerfi di merig 
giana.Sono VNQ_VA et MAI qllo jlejfit leqli no nieg* 
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v ! fi ©« fanon fa da loro la particella acconcia a ciò fare ♦ A nzj è 

* alle volte, che due particelle in vece d’uno fae ne le dano piu 

r ' per vn cotal modo di direbbe £ altroft come diede il Eoe» 

, Ne giamai non mauenne,che io pereto altro che bene alber 

’f gaflt. Et è HOGGIMAI et HORAMAI voci folamentc 
‘j delle profa et HOMAI delle profa et del ver fa altrefauliqli 

3 * fi danno parimente a tutti i tempi, E VNQ_ VE ,cbe fa dice 

,l etiandio VNQ.VE nel verfitet èVNQ_VANCHO;efre 

rt j di quefae due voci Vnqua et Ancbo è compofao et vale qui 

* to Anchor mar, et altro ebe al paffuto tf alle rime no fa da 

® & co la particella,che niegajt pó fampre,Sono ANCHO 

RA e la detta AH CHOil’unadelle quali fi da al tipo fa al 
tra che alcuna volta t’è detta ANCHE, vale quoto et iddio 
"Nondimeno elle fa pigliano faejfauolte vna per altra Seno 
b inquanto la ANCHO et ANCHE fa danno al tempo fila 
mete nel ver fa, E il vero che l’una di lorosi pó le piuvolte , 
® quando alcuna confinante la fague,Ancbor tu, Ancbor leit 

15 l’altra, quando la fague alcuna vocale, Anch’io, Anch’el 

B Jd.VNQ_VEMAI dire no fi dourebbexche è un dire quel 
tnedefamo due volt e nome che & Date et M.C/no le ponefa 
V foro nelle loro canzoni* Q_VANTVNQ_VEj che vuole 
propriamete dire éj_do mai j olir a che fi legge nelle terze ri 
medi Date;eJfo anchor a etM.Cino medejtmo la pofiro nel 
l!; le loro caconi, et il Bocc,nelle face profa* ONDVNQ.VE 

ltJ oltre a quejle medefimamentefa legge alcuna fiata, & DO 

:>i ; VVNCLVE molto JJe/Jò.E oltre accio Q_VANTVN- 

f Q_VE laql voce alle volte (*è prefa in luogo di qjlo nome 
11(1 | to no falò ne poetica anchora nelle proJr,& coft nell’un 

A genere come nell’altro^et ejfa detto Qjtatuq} volte etQ_ua 
4 tiif gradi vuol che giu fa ta mefJd,Bredeft ancbor in vece di 
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qirnto fi voglii, fi come fi prende in quefloverfo del Petr* 
T ra quantunque leggiadre donne & belle; 
ciò e tra dòne qto Ji vogh belle w leggiadre i ij fi’ altro- 
Dopo quantunque ojfeje a merce vene; 
dopo quante ojj efe Ji voglia viene a merce ♦ Prendefi etìan 
dio in vece drT utto quello che;il Bocc,Alqual pareua pie 
riamente bauer veduto quantunque difideraua della patien 
tia dalla fui donna;etaltroue,Pur [eco propofe di voler tt 
tare quantunque in ciò far fe ne poteffiquafi dicejfi Q_ua~ 
to mai diftderato haueaxty Qudto mai far fe nepotejfe » et 
cofifia difentimento piu famigliarne alla far mation Jua, 
piu in ogni modo alle volte opererà che Je Quanto /empii 
cernente Jì dice ffi,V altro fentimento fuo $ che vale quanto- 
Benché ; affai è a ciafcuno per fe chiaro , E anchora CO- 
MVNQ. VEj che in vece di Come affai fouete s*'e detta', et 
COMVNCLVEMENTE qlloftejfo , ma detta tuttauia 
di r ado ♦ Leggefi SOVENTE, che è Jpeffo ; di cui Guida 
Gfiincelli ne face nomeìi? fauenti bore dijfe in quefli ver fa 
Che fauenti bore mi favartare 

Di ghiaccio in faco,i& d'ardente gelo fa; , 

<2 Guido Gaualcanti in quefa altri, , , . j. 

Che fauenti bore mi da pena tate , 

Che poca parte lo cor vita finte ♦ 

Si come di Jpeffo ficero SPESS’HORE comunemete qua 
fi tutti quegli antichi • Alla cui famigliando dijfe AT VT- 
T’HORE ilPetr. Dicefi alcuna volta etiandio SOVEN 
TEMENT E xft come ft diffida Pietro CrefiendP,Et 
queflo faccia fauenternente che puotr,in vece di dire, Qua 
tojprjfi puote, fi come egli anchora in vece di dir Secodo, 
dijfi SECONDAMENTE molte volte* E AL TEM- 


TE R Z O ieo 

PO *,che vale guanto Al bi fogno', & è del verfi*& è IN- 
TEMPO delle profe j cheft dicepiu Thofcanamente 
ABADA ; do è A lunghezza & a perdimento di tempox 
dada guai voce s'è detto BADARE; che e Affettate et al 
cuna volta H auere at tendone, &* P or mente x& è PER 
TEMPO; che vuol dire A buona bora* E DACAPOj 
thè vale comunalmente guanto Vn altra volta* Truouàji 
nondimeno detta anchora in luogo de dire D a principio,et 
i ACAPO, che vale guanto A fine * E DA SEZZO *,che 
è Da vltimoxa cui fi da alcuna volta V articolo , V foffene 
AL DA S E ZZ OtDaqjle fi forma il nome SEZZAIO* 
Et è ALL AFINE , che medefimamente fi diffi dagli anti- 
chi ALLAPERFINE,et alcuna volta ALLAFINITA, 
E DEL TANTOjcfee vuol dire guato Per altrettanto*, ciò 
è Per altrettanta cofà*, quanta è guella $ di che fi parla*, che . 
fi diffe anchora infirma di nome ALTROTALE AL 
TROTALI nel numero del piu.Et è COTANTO*, che 
vale , quanto vai Tanto x fenon che ella dimoflra maggior- 
mente quello, di che fi parlatonde dir fi può*, che ella piu to 
fio vaglia quanto vale cofi grandemente x Madonna I ran- 
cefca ti manda dicendo, che bora è venuto il tempo , che tu 
puoi hauere il fico amoreiilquale tu hai cotanto de fiderato. 
Et è DVECOTANTO er TRECOTANTO *,che fino 
Due volte tanto, & Tre volte tanto x (9* faffine alle volte 
nomi , diconfi nel numero del piu x & fino voci delle pro- 
filo hauea tre cotanti genti di luiteio è trevolte piu gente 
dilui. Vidimarne nte è ALQ_VANTO; della qual voce. 
Guido Guincelli nefice nome &* diffi 
Et voce a lquanta,che parla dolor ex 
C il Boa, anchora, che diffi , Mu io intendo di forni hanc 
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re alquanta compajfioneti? Alquanta bautndo della loro 
lingua apparatati. G VARI molto vfita da gliantichi; eh e 
vale qto vai moltoxlaquale voce come che fi ponga quafig 
lo continuo con la particella che megafHon ha guarititi on 
flette guaritnon è tuttauiache alcuna fiata ella no fi truoui 
anchora pojla sera effa.Ma è ciò fi di rado, che appena di- 
refi può, che faccia nuero.Sono PIV e MENO particelle 
affai chiare er conteatiafiuno tiequali nondimeno alcuna 
volta tn luogo di qjìi nomi Maggiore &• Minore fi piglia 
tiotfi come fi prefero dal B occ.fdo è dijfo.Della piu belle ^ 
"fia & della meno delle racontate N ouelle d; fiutando, Del 
Vuna delle quali ne viene ALMENO, & anchora NON- 
DIMENO NIENTEDIMENO, NVLLADIMENO; 
thè fon tutte tre quello fìeJfo'.Delleqli tuttauia la primiera 
è la piu v fatati? la vitina la meno . Vale ql medefimo an - 
thora la NON PERTANTO Vf defi nel Bocciti opta- 
to quatump molto di ciò fi marauigliajfo, io altro no volle 
preder cagione di douerla mettere in parole . E EPR PO- 
CO; che s’ è pofia alena volta in vece di Q_uafi,dal medefu 
tno Boccactiaquale ogni cofa cofi particularmente de fatti 
d 1 Andreuccio le dijfe , come haurebbe per poco detto egli 
fleffoti? altroue , La onde egli comincio fi dolcemente fo* 
riandò a catare quefìo fuonot che quanti nella reai fola ne- 
rano,pareuano huomini aombrati ; fi tutti jlauano taciti (? 
fòfièjiad afioltarett ’? il Rej> poco piu cheglialtriti TA 
LE in vece di Talmente detta alle volte da poeti,e QJVA 
LE in vece di Qji<tlmente,ma detta tuttauia piu di rado » 
Q_ualfagliono i campion far nudi 1 ? unti; . . -fa 

Auì fondo lor prefa 1? lor vantagio 
E PERCIOCHE delle profo , i? alcuna volta IMPER- 
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CIOCHE PEROCHE del ver fi, et alte volte anche 

ra PERCHE di quel medeftmo finimento} 

Uonpercbio non mi 1 atteggia > . 

Quanto mia laude è ingiuriojà a voit ' 

laqualvoce tuttauia è anchora delle profitCotui,che andò 
trono il famigliare fiato da M. Amerigo mandatotche ba- 
ttendole il coltello e'I uelenopofto innanzi .perche ella coli 
tofio no eleggeua le diceua villania, Et è oltre accio CHE 
laquale da poeti molto Jfejfi t luogo diPerciocbefia prò 
fattori non coft Jpe ffo^mi rade volte fi troua detta, fi come 
dal Bocc.che diffi, Che per certo in quefia cafa non iflarai 
tu mai piu,Et quefia medefima CHE è ancbora cbe fipofi 
dal Petrar.in ucce di Acciocbe 
V« confortò me dato, ch’io non per ai 
Acciocbe io non pera tet dal medefima Boccaccio*, Se egli è 
tofi tuo, come tu di*, che no tifai tu infignare quello incette 
fimo, cbe tu pofjd fare caualla di me, & fare i fatti tuoi con 
V afino y co la cauallatcio è, Accio che tu pofjàtdoue si ve 
de cbe la detta Che etiandio in vece di perche s ì ufa di dire 
comunemente*, Che non tifai tu infignare quello incatefimo 
fi come allo'ncótro fi dice la PERCHE in luogo di CHE 
alcuna fiatatCbe vi fa egli perche ella [opra qlVero fi dor f 
mai isf poco dapoi,Et oltre accio marauigliateui voi, gche 
egli le fia in piacere l'udir catar lufigmoloiEt è alle volte 
cbe la medefima CHE fi legge in vece di Si che o In modo 
cbe,ilmedefimo . Bocca , Et Jeco nella fiia cella la meno, che 
niuna per fona fi ri accor fi. fino BENCHÉ e COMECHE; 
qlloflejjò , Ma q fia farebbe g auetura filamete delle profez 
fi Hate nel ver fi recata non l'bauejfi.t & è la detta PER- 
CHE; che fi prende alle volte in quel medeftmo fintimelo, 
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tt } delverfoiet alle volte , anzi pure molto piu fpeffo fi pi 
gin w vece di Perlaql cofaxoPerlequah coje nelle profexfi 
tome fi piglia anchora dDICHE/t alcua volta SICHE Io 
intefi che uojlro manto nò ceraxsi che io mi fono venuto a 
fare alquato con ejfo voi*Et è NONCHÉ ilaquale oltra il 
comune fentimento Juo vale quello Jlejfo anch’ ellaxma rade 
volte co fi fi prende,PrendeJt nel Bocc.Non che la Dio mer 
ce anchora non mi hi fogna ,in vece di dire Benché , E PVR- 
CUE^che vàie quanto folamente chetet è TVTTOCHE; 
che pur vale il medefimo di quell altre, detta delle profo*, et 
nondimeno riceuuìa da Date piu d’una volta nel verfo x La 
| le fi dijfe anchora coft TVTTOfenygiugnerui la par- 
ticella CHE Giouan Villani, I campati di morte della bat- 
taglia tutto fojfeno pochnfi riducono oue hoggi la citta di 
Vifloiaxet altroue,Et tutto fi) fj'e$ quefta cagione huomo di 
Jàngueftfce buona fine.DoueJì vede che alle volte la par 
ticella SL*vale quanto Hondimenoxffice buona finet ciò è 
N odimenofce buona fine He folo Giouan V ulani vjò il di 
re TVTTO in vece di Tutto che i ma deghaltri antichi 
projatori anchoratSi come fi Guido Giudice', di cui dicem 
. mOtDijfefi oltre accio in quello fentimento medeftmo AVE 
GNA DlOCHE.daghatichi et AVEGNACHE ancho 
ra & vltimamente AVEGN A dal Petrarcba 
Amor, auegna mi fia tardi accorto. 

Voi che tra due contrari mi dijlempre ♦ 

E t oltre accio che alcua volta * TVTTOCHE altro fenti' 
mento ha,et molto da queflo lotanoxfi come ha nel Boccac- 
cio , che nella noueìla di M adorna Brancefa dijfe , Ef co - 
dice . fi dicendo Jù tutto che tornato in cafi poco dapoi , Da 

1 : 1 quali tutto che rattenuto fu* llche tanto porta', quanto è a 

ct\twj7r- * 
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dire foco meno che tornato in cafi , Poco freno che rat 

tenuto fif:Altro fèntimento anchora et diuerfo alquato dal 
detto difip(a hanno le voci PERCHE P VRCHEh» 
quanto elle tato vaglionoxquato E tiandio chex II medeftmo 
Bocc.Che perche e li pur volefiè,egli noi* potrebbe ne fi - 
prebbe ridirete Dante , 

Etpero Donne mie pur ch’io voleffì , • vt r' 

N on vi fipre’io dir ben quel cb’i fino» 

Somigliantemente diuerfi finimento da già detti ha falbo 
ra laparticella CHE.Cóciofiacofiche ella fi pone alle voi-, 
te in vece di piu che , quafi lafciandouifi la Piu nella penna ; 
& nondimeno intendendolauùGman Villani, pero che al 
ìhora la citta di F irete non hauea che due pontix& il Boc 
caccio, llquale in tutto lo Jpatio della fua vita nó hebbe che 
vna fila figliuola. E oltre a quefle MENTRE : che vale 
quanto I tifino;^ quoto I nfin chex & ciò è fecodo che allei 
ojì da tygiugne la particella Che; o fi lafciatilchefifii pa. 
rimente, Et è PARTE,* che vale quello fi e fio ; detta nondi* 
meno rade volte in quefio fintimentoxil B occ. Parte che lo 
fi colare quefio diceuafia mifira donna piagneua cótinno & 
altroue,Parte che il lume teneua a Bruno ; che la battaglia 
de topi delle gatte dipigneua , P onfi nondimeno comu 
iialmentePARTE da poeti in vece di dire lmparte,E IN 
Q_VELLAxche vuol dire In quel mefifio, o pure In quel 
punto M.Cino , \ 

STA nel piacer della mia donna Amore,- 
Come nel Sol lo raggio, en del la Jlella : 

Che nel mouere degiiocchi porge al core 
Sì, ch’ogni Jfiirto fi fmarifce in quella * 

CT Dante 

• » »• « • *• • « « • • . 
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Q_ual e ^wef toroide fi slaccia in quell#, •■ - ; 

C’ha rictuuto gia’l col po mortale ♦ . _ ' ' 

y il Bocoilquale non pur ne finetti cofidtjje, , 

Et com’io veggio lei piu prejjb forfit 
Leuomi per pigliarla & per tenerlat 

El vento figgevi? ella fiore in quella* 
ma anchora nelle nomile $ O monto mio diflè h Do»m , « 
pi, verme di<m*i di i fubito vno sfinimento^ e io mi credetti 
che fi (Te mortoti!? non fapeua ne che mi firejie che mi at- 
re t fi non che F rate R inaldo noftro Compare ci venne » 
qu elladiche imitando dijfipiu vagamente il Petrarcha 
In quella paffaltempot 

* 1 ir' •. . . i-.yL * j 

W anchora 

Et in quefia trapaffo fifiir andò* ' 

Et que fio finimento ifirejfiegli & dijfi etiandio con qut 

(l’altra voce INTANTO.E CONTRO et CONTRA 
cheti ditte parimente INCONTRO CT INCONTRA 
ma quell’ ultima è filo de poeti t de quali è ALINCON- 
TRA altrefit Et j RIMPETTO & ARIMPETTQ & 
DIRIMPETTO filamente delle profetar vagliono non 
quello che vale Alincontra;ma quello che uale Dirincontro 
CT P erifeontro & Ajfrontetcontraria di cui è Didietro, Et 
èPERMEZZO alle volte poco da quefie lontanai or alle 
volte moltoiconciofia cofa che non rijcontro,ma entramelo 

dimofira. 

Per metf? i bofehi inhofiitij & fileggi* 
laqual dijfiPERLOMEZZOtqualhora ella non ha dopo 
feroce, che da lei fi reggaiEt miffifi con le fise genti a pof- 
fare l’hofie de nemici per lo me^o. Ma quefia voce PER 
MEZZODÌ dijfi Thofianamente anchora cofi PERMEI 
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troncamente ©* tramuteuolmente pigliandofi, come vdite ♦ 
Quantunque MEI jì dijfi etiadio in vece di meglio g ab 
breuiamento dagliantichixfi cometa dijfi Buonagiunta • 
"Perche lagente mei me lo credejfi* 

UT M.Cwo* 

Dunque jàrebbe mei ch’ifijji mortot 

Laqual poi fi dijfe ME non filo de glialtri poeti : ma dal 

Petrarcha anchora , 

'M.ev ì era ) che da voifojfi 7 l di ff etto* 

Sono ALATO «5* APETTOjcfr* quello fiejfi vagliono 
ciò è A comperatone xL 3 una dellequalt folamente è delle 
profi* Come che ALATO alle volte porti et vaglia qllo, 
che ella dimofira x fi come fi ACCANTO , che vale alle 
volte quoto quefie , et alle volte quanto ella dimoftra*Lota 
na da cui piu di fientimento , che di fcrittura è DACAN- 
TO ;cio è da par te, Et è VERSO ,che vfi il Boccaccio, 
naie oltra il proprio fentimeto fio,quanto A cóparationez 
Et fi li re Chrifiianijono cofi fotti rei ver fi di fi, chete co 
fluì è caualierexVerfi di fi, dijfe , ciò è A coparation di fez 
Nelqual luogo fi vede che la voce CHENVE uale non fo 
gamete quello che vai Qjmtoxsi come la fi valere il mede 
fimo Boccaccio i moltijjimi luoghix ma anchora quello che 
vai Qualexllche fi vede etiadio i altre parti delle fue prò 
fexAn^i la prefero i piu antichi quafi fimpre a quefto seti- 
mento*E ADIETRO, laqual fianca piu toflo dimofira , 
che mouimctoxyr INDIETRO,** ALL ONDIETRO, 
& ALDIDIETROjCfr* mouimento dimo forano, & difi 
forfi altramente ARITROS O dal Latino togliedofix dal 
la quale s 7 è formato il nome ejft detto Ritrofi calle 

Ritrofi viaxcome firebbe quella de fiumi, fi ejji feudo U 
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fittola rìmanejjcro alle lor finti ; da cui fi tolfi a dire R£ 
trofia donna;*? Ritrofia, il vitio Legge fi AL TVTTO$ 
che i piu antichi difificro AL POST VTTO, firfi voledo 
dire Al pofijibile tutto Leggefi NIENTE, éhè NIENTE 
anticamete fi dijfit *? NEMICA, o pure N ONMICA, 
*? NVLL A quello fiejfio, come che N ONMICA fi fu» 
etiandio feparatamente detta ; E Ili non hanno mica buona 
fieranw *? MIGA altreft : *? NIENTE alle volte si 
ponga in vece d’ alcuna cofa; He alcuna altra rendita era, 
(he di niente gli rififondefifitDoue Di niente difife il Boa 
in vece di dire D* alcuna cofa L eggefi PVNTO in vece 
di niente,*? C AVELLE voce hora del tutto Romagnius 
la, che CO VELLE fi diceiQ^uantunque punto alcuua voi 
la etiadio in vece di M ometo fi prenda, che fi difife ambo- 
ra MOTTO fi come fi vede in brunetto LatinU 
Bf non fai tanto fare, 

* Che non perdi in vn motto 
logia acqui fiato tutto ♦ 

% eggefi etiadio alcun altra FIORE; laqual particella po 
fero i molto antichi *? nelle profe *? nel ver fi , in vece di 
Vunto.L eggefi MEGLIO *? IL MEGLIO: ma luna fi 
ponzando lafigue la particella CHE, alla quale la com 
peratione fi fi, Sì fidarti noi meglio,che tutti glialtri huo - 
minitil meglio poi fi dice, quando ella no la fegue;Ft vuol 
uiil meglio del mondo.Dijfefi quefia etiandio cofi IL MI 
GLIORE«E oltre accio che MEGLTO vale, quanto vai 
Viu,o anchora Piu tofiot ilquale vfi M. Federigo ci difife 
che s'era prefi da Prouen^ali L eggefi MOLTO *? AS* 
SAI, che filo fiefifo vaghonot chjcuna dellequali fi piglia 
invece dùnome molto Jpejfo, Leggefi ALTRESÌ; laqual 
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naie comunemente quanto Anchorat Ma vale alcuna volta 
etiandio quanto CofuEt potrebbe fi andare la eofi , che io 
vcciderei altrefi tofto lui, come egli me.Leggefi LA DI O 
MERCE LA VOSTRA MERCE nelle profc, et VO- 
STRA MERCE tur SVA MERCE nelverjò, Quatun 
que Giani Alfiini rimator molto antico a quel modo la po 
itejfe in quefii verfi d’uno delle fue canzoni, 

Ch’ amor la fua merce mi dice, ch’io -p 4 ite - 

No» le tema mofirare . <: % 

Qjieda ferita, dond’ io vn dolente* 
et il Boccaccio in quefi’allri duna altrefi delle fue badate 
Et quel cb’en quefio m'e fummo piacere , 

E ch’io gli piaccio, quanto egli a me piace , \\ iny, . 

Amor la tua mercede* 

l^eggefi MAL GRADO vofiro , MALGRADO di lui, 
MAL SVO GRADO, & AGRADO , DIGRADO. 
Legge fi VER in vece di VERSO ne poeti*, Ver me, Ver 
luitcbe fi di fife anchora INVERSO da profatoruQjian - 
tunque nel Boccfi legga etiandio cofi,ll di feguente muta 
tofi il vento le cocche ver ponente vegnendo fir vela , Et 
SOT & SOR in vece di Sotto & di [opra, ma quefietut - 
tauia cógiute con altre voci t ft come fono S OTTERRÀ 
SOMMETTERE, SOPPÓSTO ,SOSCRlTTO,er 
SORMONTARE, SOGGIORNARE; qfi giorno fio- 
pragiorno menare, nelle profe , & SOR PRENDERE, 
SORVENIRE, SOREMHERE, SOR VOTATO, 
SORBONDATO, chedijfcro ghatichi rimatori, et SOR 
GOZZONE,ffc< dtffe il Boc, nelle nouelle, il che ègcofja 
di mano, che fopra’lgozfo fi dia ,& è GOZZO lagolai 
onde ne viene il verbo SCOZZARE, che è Tagliare il 
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Go'&Pi&l'NCOZZ ARE, et altre, come che Lapo Già 
ni ponejfi 5 OR da fi filo in queflo verfi ♦ 

Che mha fir tutti auanti meritato x 

Lo 1 mperador 'Federigo in queJFaltri, t \ . 
Sor l 1 altre donne hauete piu vaiorei 
Valor fir Valtre hauetex 

i? de glialtri firittori antichi anchora la pofero nelle lor 
profi.LeggeftFV OR et FORE et FORA et HVORI; 
legnali tutte fino del verfi', ma la pria & Vultima fino an 
chora delle profexleggefl dico qjla particella*, che pare che 
fempre hàbbia dopo fi V articolo del fecondo cafi,Fuor de 
ajf anni, fuor di tèpo;alle volte anchor finfjejfo articola 
fi come fi legge in quel verfi del Petr. 

Fuor tutti i nojlri lidit 

che lo potegauetura pigiar da Guido Orlandi;ilql dijfe, 
Ef amor fir mifura ègranfillorex 
Et da Francefco lfmera*,che dijfe , 

Penfando che’l partir fi fir mia colpax 
. o anchora da M.Cino,ilquale coft dijfe, 

H uomo fin fir mifura , « 

T ant’è V anima mia f narrita ho mah 
Et è alle volte che i vece de V articolo fi le da la particella 
CHE ,come diede il Bocc.llquale in ogni cofa era fintijfi - 
mo*, fiori che nell 1 opera delle fiminex & alle volte no fi le 
daxfi come no gliele diede il medefimo Boccagli entro co 
fuoi compagni in una cafa, quella trouo di robba piena 
effer daglihabitanti abandonata,fior filamente da quefla 
' fanciulla.Laqual particella fi dijfe etiandio INF VORI, 
tX dtjfeji in quefla maniera ; Laquale io amo da Dio ifio~ 
ri Jopra ogni altra coJà.Ponfi aucb’ella co quefla voce Se- 
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- ttow firma fette FORSEN NATO voce antica et no piu 
driver fi che delle profeti cui anchora ciricordo Valtrhie 
ri M.E e derigo dicedoci che era tolta da Prouezali*, et con 
que fi’ altra VIA*, et firmafene FORVIARE voce filarne * 
te delle profetica nódimeno anch’ella, poltre accio pò* 
co vfata.Leggefi COME no filo £ voce , che coparatione 
fi,in rijpojla di quefi altra COSI t ma anchora in vece di 
CHE 4 . Che per certo fi pojfibile fijfi ad hauerla,procaccie 
rehbe come Vhauejfixdoue Come l’haueffi ,ft diffi in vece 
di dire, Che Ubai* effe .Legge fi anchora in vece diPoi che,o 
di Q_uadotIlqual come alquanto fi fitto ofiurofa fi nan - 
do, tur Come cofloro hebhero vdito quefto*, no bifigna piu 
auanti ♦ E oltre accio alcuna volta , che ella fi legge in vece 
di;ln qualunque modoiEt diffi a cojiui doue voleua effire 
condotto *,& come il mena ffi, era contento*, ciò è In qualun 
eque modo il menaffi era còtento, et anchora in vece di Me 
tre: Et come io il volea domadare chi fiffi,& che haueffi 
U2* ecco M.L abertuccio.'N e meno fi legge in vece di Q_ua 
toiOime laffi in comepicciol tempo ho io perduto cinque 
cento fiorìn d’oro e? vna firellatnel qual fintimeto ella s* è 
detta etiadio troncamente da molti de gliantichi in quella 
gufa, COM}& dal Petr.altrefi,che diffi, 

O noftr a vita ch’è fi bella in vifia , 

Com perde ageuolmente in vn mattino . , ^ 

Qjtel’che’n moti anni a gran pena s’acquifla. oi or.o » 

Waltroue, <t 

Ma con piu me n allungo, & piu mappreffi. \ 

k voce OIM E,che horafit diffi, non filo in £ fina 
di colui che già fi come in quel luogo del Bocc.Oime laffi z 
ma anchora in qda di cui fi parla, cofi,Oi fi*. fi come fi leg- 
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gf nel medefimo Bocc. Oi /è, dolente fesche! porco gliera 
flato imbolato.Dijfefi oltre accio la OI . anticamente in ve- 
ce della Ahi, che poi s 'è detta, et bora fi dice,Oi modo erra 
te, et buominifconofcicnti di poca cortefia . Legge fi la par - 
O nonfolop voce, che fi dice chiamando che che fia , 
o per quella, che di due o piu coferagionandofi in dubbio o 
in elettion le pone de gliafcoltanti,come qui, che io in dub 
f>io o in elettion diffixLaquale O O VERO e tiandio fi dif- 
fido pure per quell' altra , che idi doglianza principio , O 
quato è hoggi cotal vita mal conofciutato ancborag quel - 
la,che è fegno d 1 alcun difio , 1? JttolJì con la particella S E 
il piu delle volte mandar fuori, - 

Q fe quefia temenza 
Non temprale Varfura che m'incende. 

Beato venir men . 

JAandaft tuttauia alcuna volta etiandio fenza efjat 

Btopurnonmolefio'. 

le [tal mio ingegnosi mio lodar non fprez^e, 

Ula leggefi oltre accio p v n cotal modo di parlare, che alle 
volte contiene in fe marauiglia piu tofto, che altrcnallevol- 
te ni la contiene: bora con richiefla pofloft come la pofe il 
Bocc. O mangiono i mortiti bora fenza tffat i? éjfi det- 
ta anchora cofi ORA !? OR» Ora le parole furono affai, 
et? il ramarichio della dona grande,?? poco dauati Or no 
fono io maluagio hu omo cofi bella ; come fia la moglie di 
Ricciardoiet anchora nel fuo Philocolo,Deh or. douefetu 
borati? piu oltre / , •• ; 

Deh bora mifòfjì tu almeno venuta in quella bora ♦ Nflto 
qual guifa ella fi dice fempre nel ver fo* 

Qfidofguardo or cbevolei tu dirmei 
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Ma tornando alla 0 } che in vece d’ Onero fi dicefi da fipè- • 
re che le danno i poeti Jpejfie volte la Ornando lafigue al 
cuna vocale , per empiere la fiOaba t fi come diede Lapo 
Gianni'jche diffie, 

Nf fiero dilettanza, ■ .. "j 

TX e gioia hauer compita; ' : i . v 

Se’l tempo non m’aita, v ’ ~ ‘ ££ vi ‘ 'hai: 

Od amor non mi reca altra Jperan^é •>' rèi; & 

Et cow* diede il Petn dicendo, ■/. I > -c «. 

Po/J m’in cielo, od in terra, od in abijfio ♦ 

Quantunque non filo alla ♦ O .diedero i poeti la. D ,wm of- 
fre accio anchora alla particella SBifi come fice Dante 
che dijfi nelle fiue cannoni 
Di che domandi amor } fid egli è verot 
& alla NEi/z come diede il Petr.il qual dijfi 
t J ed ella a me per tutt o’I fio difi degno ' 

*Iorragiamaix 

oltre a quefio alla voce CHE* fi come fi vede in Gianni 
11 degli Al finiti qual dijfi. 

"Et fie vedrai dolore, 

! Che’ ldifirugge;i mi vanto ' ’ ":S\ 

' Ched e ne fiojpirra di pietà alquanto i " .?■ 

( E t nel B occ.che in nome del dianzj detto M/co dijfi 

) Che vadi a lui,& donogli membrana 
\ Del giorno’ ched io il vidi a ficudo latria 

t Come cb* dofi legga ne fiolo ne verfi , ma anchora nelle 

profie.Bt perciò poi ched e vi pure piacelo il firo.&altro 
ì ne,P u da medici configliato che degli andajfie a bagni di 

Siea } & guanebbe se^ajhllo.Sono anchor di qlli , che dico 
no che.etiandio aHagticeQa E.che cogiugne le voci, fi da al 
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le volte la.D*in vece della *T* che Latinamente parUndofi 
fiafiecofi come affermilo che diede il P etr * quado è dijjr, 
S’hauejfe dato a l’opera gentile \ 

Con la figura voce ed intelletto* 

Cociofia coffa che piu alquato empie la fiUabd Affolla piu 
gratioffa la.D.che la. T, Dicefi. 'NO'NAa voce che niegatcó 
traria di cui è,SI.che afferma ; come che ella etiddio i vece 
di Cofit fi ptiga per chi vuoleXaqual COSI fi diffe ancho 
era COSI FATTAMENTE nelle proffe* Ne ffolo in vece 
di Cofi;ma anchora i vece di CHE la pofe il B oc.piu volte 
£ vn cotal modo di parlar e*, che altro no è, che vago & ge 
tileill fante di Rinaldo veggedolo affàlire,fi come cenino 
ninna coffa al fino aiuto adoperoima volto il cauallo ,fopra 
ilqual era, no fi ritene di correrefifi a Caflel Guglielmo 
in luogo di dire , N onfi ritenne di correre, che fi a Caflel 
GiuglielmOjV anchora Egli è lafintafima ; della quale io 
ho hauutaa qfie notti la maggior paura f che mai s’haueffè 
tale, che come io fientita l’ho, io ho mejfi il capo fiottone mai 
1)0 hauuto ardir di trarlo fiori fi è fiato di chiaro.Nellaql 
maniera Date medefimamete piu volte nelle fie rime la pò 
fi,& altri antichi fcrittori anchora nelle loro profieX oltre 
accio , che ella detta particella fi pone ad vn altro fientime • 
io coditionalmcte parlddoji in quefia maniera , Se ti piace 
fi ti piaccia, fieno ,Jì te ne fiat doue fi pare che ella adoperi 
quafip vngiugnerfir^a al ragionammo , & anchora non 
coditionalmetefi come la pofie Giouan Villani : M a per fie* 
guire fiuoi diletti mafijìmamete in caccia fi non dijponea le 
Jue virtù al reggimento del reame, & il Bocche diffe, Che 
fe mio marito ti fientffe $ pognamo che altro male nan ne fi 
griffi fi ne fieguirebbe , che mai in pace ne inripofio coniai 
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viuer potrei * ' Diceffi etiandio alcuna SI in Atto di ^fo- 
gno tff di dijprezfo et di tutto il contrario di quello, che 
noi diciamo ; Si, tu mi credi con tue carene infinite lufin- 
gareMa tornando atta particella N ON , ella fi dice N O, 
quando co lei fifòrnijfi et chiude il fintimetotlono; Q_ue 
Jli notChe altraméte dicendo fi fi direbbe, Non io; No qut 
ftùO quando ella fi pon dopo * / verbo} v k iià'tèa t 

Me romper no Immagine a far a cruda* 

O anchora quando fi pon due volte, Non farnetico no Mé 
donna*, & Non fon mio no;& Adi quali dire di no non fi 
puote, et fimil'uO quando ella fi pon co'lSU :> v . > 
Q’hor fi;hor no sentendo/} le parole. 

'Dicefi anchora No ogni volta che dopo lei fipó V articolo* 
IL.e nelle profi e nelverfixnelqual ver fi è alcun altra voi 
ta che ella cofi fi dice,quado la figue alcuna vocale per lo 
mede fimo diuertimento deda*N,vltima,che vi fi fai 
Ne chi lo fiorga 

V’è fi no amor, che mai no'l lafiia vn-paffi* " ■ : : ) 

E oltre a queJìo,ihe la N ON fi pone in vna maniera , che 
vi t' intendono piu parole a fornire il fintimentotfi comejt 
vede appo 1 1 Eocc.Nó ne deueffi io di certo morirebbe io 
non me ne meta a far ciò che promejfi l'ho : (f come altri 
parla ragionado tuttavia, majfimament e tra fa fìeffi ♦ Ver 
ciò che tanto è a dire in quel modo\come fa fi dicejfi,Non 
Rimarrà ,fi io mi douejfe di certo morire j che io non mi 
vetta a far ciò che promejfi f/>o.NE polche anchora nie 
ga et quafi fempre in compagnia di fi ftejfi o d’altra voce 
che pur nieghifi alle volte, che pofia da prefatori i vn luo 
go ha fòrza di negare anchora in altro luogo dinanzi, do- 
tte ella non è pofia } cofi , Et comandolle che piu parole ne 
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romor fictifeigr anchora, Accio che egli finta bertele , ne 
affi finta fignor rimaneffiro*Et è alcune altre volte } che da 
poeti fi pone in vece di quefla particella O VERO , che fi 
dice parimente 0 } come s’è detto , 

Oude quanC io di lei parlai ne feri ffi 

tjranchora ♦ /., . - . • 

Seglioccbifuoitijur dolcine cari* 

E tuttauia che quefla particella s'èpofla da medeftmi poe 
tìfinza niun fentimeto hauete in fi, ma filo p aggiunta 
quaft finimento ad altra voce,fòrfi affine di dar modo piu 
ageuole alla rimaift come fi vede in Dante non filo nelfuo 
poema , nel quale egli ticentiofijjìm ofùyma anchora ned* 
canzonile hanno co fi, 

La nemica figurale rimane 

Vittoriofa (ffira, ' vii W 

Et fignoreggia la virtù ,che volt* 

Vaga di fi medeftma andar mi fine •- ? ' * . ‘ Vi 

C ola, dorella è vera: .* V 

ex come fi vede in quelle di lA^Cino^che coft hanno, 

Et dice Uffa che fira di menet 
Ilche ft vede medefimamente nelle ottaue rime del Bocc<po 
fio et detto dallui piu volt e. Legge fi U particellaSE'NOli 
che fi pone condicionalmente.se ti piacelo ne fon contento 
S e non ti piacele m’increfce.Et è jpeffi volte che fi dice SB 
NON in vece di dire Eccettotnel qual modo alcuna volta 
ella se. mandata fiori con vnafillaba di piu $ et effi detto 
SENONNE SENONSI, 

Senonfi alquanti ,c 3 hanno in odio il filet 
come che la SEN ONSI ft pofi lepre co’lverbo ESSERE 
Se non fi furono i taluTuttauia è particella ; (hecojì piena 
• • k o 


f 

TERZO fo» 

piente detta rade volte fi vede vfata & nell’un modo et nel 
Valtro,Bicefi etiadio alcuna volta SENON ì luogo di di 
re Solamele, Io no fintiua alcu fiuono di qualuncp inflrume 
to 4 ,quantun<p io fipefjt lui , Se no d 7 un ejfire ammaefìratot 
che congliorecchi lèuàti io no cercajp di falere chi fòffi il 
fonatore,Ma tornado alla 5E coditionale , dico che ella pò* 
fio col verbo Tojp fi lafiiò alcua volta et tacquefi daglian 
fichi in vn cotal modo di parlare ; nelquale ella nondimeno 
vi s’intedetSi come fi tacque alcua volta etiadio da Latini 
poetixllqual modo appo noi no fòlamete ne poeti fi legget 
fi come fiirono Buonagiunta da Lucca ; che parlando alla 
fua donna del cuore di lui t che con lei fiaua diffi t * 
Et tanto gliagradifce il vofiro regno ; . . ì 

Che mai da voi partir non potrebb' elio, ’ v,‘ '/<v$ 

Non fòffi da la morte a voi furato ; • 8 h'f ' £ 

ciò è,Senon fiffix^r Lapo Gianni } che diffi V\8F‘i .51 
Amor poi che tu fi del tutto ignudo; 

N on fòffi alato ,morrefli di freddo; 
cìoèJenonfòffixO Come fu Trancefio Ifmera;che diffi. 
Non fòffi colpa } non fùria perdono x ) 

O come fu anchora il JPetrarchatilqudl diffit 
Solamente quel nodo; ■; ... •• 

Ch'amor circonda alla mia lingua quando Vi* • \ 

Vhumana vifta il troppo lume auan^a; 

E offe difiiolto'ji prenderei baldanza. 

Ma oltre accio fi legge etiadio nellhifloria di Gioua Viti* 
niùlql diffi, Et poco vi fòffi piu durato dlTaffiedio;eraf{an 
catoxin vece di dire, Et fi poco piu durato vi fòffi, E alcun 
altra volta anchora;cbe ella da poeti fi poe z vece di caftan 
cui fi rede latticello CHE in vece di C omefi qfia maniera 
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S’io efiavluo de dubbio ft [cogli, 

Et ariue il mio ejfilto ad vn bel fine} 
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Ch’i farei vago di voltar la vela* 
tio è,Coft efca io viuodelli [cogli*, come io j arei vago divo} 
tar la vela Sono INTRA et INFRA quello ftejfi; cheg 
abbreuiameto TRA et FRA fi diffèrotDelle quali le due 
vogliono molto Jfeffò.quanto vai Dentroilnfira li termini 
dima picchia celiai Andarono infra mare t et Tra fi JleJJb 
comincio a diretSi mifi tato fra la filuat et la INTRA al 
cuna volta altrefitEntrato intra le ruine » Qjtantunque U t 
FRA fia fiata prefi talhora etiadio in vnaltrofintimento 
che fi dijjè dal medefimo Toccaci r a qui adotto diiln ve \ 
ce di dire di q ad otto dhquafit diceffi Tra otto di * M a la 
particella TRA} laquale s*'e alle volte pojla Latinamente ; 
INTERI? OMPERE , INTERDETTO nel verfi, 12 
INTERVENVTO, INTERPONENDOSI nelle prò 
fi', è tale volta,che vale gto vale IN,Gìo«<mj V illani,lqua- 
li mandarono in Lombardia mille caualieri tra due volte » 
Et il Boccacci come colui*, che dallei tra vna volta 12 al- 
tra haueua hauuto quello,che valeua ben trenta fiorin dio 
roiTuttauia ella fi pone in quel primo fintimento etiandio 
molte volte con piu d'unavocefTra te 12 me*, Gran petfa 
flette tra pietofi 12 paurofiiPonfi nondimeno con piu dite 
na voce anchora di modo } che ella vn* altro fintimento hai 
Si che tra per Vuna co fi 12 per Valtra io non vi volli fiat 
.. piuiet altroue,Et già tra per lo gridare et per lo piagne- 
re et£ la paura, et per lo lugo digiuno era fi vinto*, che piu 
auanti no poteaXaqual particella pare che vaglia, quanto 
fùol valere la,SI*due volte 0 piu dettaifi come fi irebbe a di 
re,Sij) quefio, et fitg quello ♦ Viffifi oltre accio da molto 
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antichi alcuni volta etiandio in vece della O* conditional- 
mente pofiaxEtque mi dom andar o per la verità di caualle 
riaxch’io dicejji,qualfòffi migliore canaliere trai buono 
Re Meliadm, o 3 l cavaliere fenza paura ♦ gr altro t li Ro- 
tnani tenero configlio, qual era meglio tra che glihuomini 
bauejfiro due mogli;o le donne duo mariti x 1 ìche fi vede 
etiandio in Dantesche dijfe 
La mia fior ella, che tra bella tst buona 
Tronfi qual fa Jfe piu* 

& nel Vetrar, che dijfe, < 

Si chi tra bella ^honefia v 

Qual fa piudafcio in dubbio* 

Et è anchora che TRA fi dice alcun altra volta in luogo 
di dir Tuttofi come fi dijfe nel Boa . Et in brieue tra ciò 
che vera, non valea altro, che dugento fiorini ì ciò è Tutto 
ciò che v' era ♦ Q _uejla medefima particella tuttauia quan- 
do co’l verbo fi cogiugne*,eUa bora dalla INTRA* che U 
intera è fi toglie TRAPORRE/TR AMETTERE, che 
parimente INTRAMETTERE fi dijfe*, bora dalla 
TRA’NSLatinata cui fempre fi leua lati* TRASPOR- 
RE TRASPORTARE TRASFORMARE TRA- 
MANDARE Percioche TRANSLATO , che dijfe il P et* 
elatinamete no Tofcanamete detto, et alcuavolta etiadio 
la*S* TRABOCCARE TRAPELARE TRAVA- 
GLIARE qh propriam'ete fi dicefTRAElGGERE. daf 
fi al verbo alcua volta etiadio la ERA, che dala INTRA 
fi toglie, e {affine FRASTO RNAREtf ciò è a dietro al 
cuna cofa tornar etcócìofia cofa che ella no al verbo tornare 
Jigiugne* } an7j al verbo STORNARE , che ql Jìeffo var - 
rebefi s’ufijfi a direfi eoe fu fa SGANNARE SDEBI 
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TARE SCIGNERE;© molti nomi anchora , SPIETA 
TO SMENORATO SCOSTVMATO,ef ijiniti altri j 
ne quali la lettera, S.molto adopera inquato al fintimeto * 
Come che altri verbi et altri voci fanotnelle quali lagnai 
la puotma giugneuifi et lafciauiji fecondo che altrui gioua 
di fare, TRAVIARE TRASVIARE:i’«ndde leqli pii» 
è del verfa,et f altre piu dele profa,GV ARDO SGVAR. 
DOtnella qual voce veder fi può quanto diligente coftde- 
ratore tua dio delle minute cofe fiato fia il Petr, P ercioche 
ogni volta che dinanzi a d effa nelverfo aueniua che ejfer - * 
vi douejfe alcuna vocaletegli vaggiugneua la,S+ ©r dice é 
SGVARDO per empire di quel pitela fiSkbat. 

Se’l dolce fguardo di cofleim’ancide; , • . t , 

Ogn altra volta che v* era alcuna confortante 4 , egliallo*nco- 
troglieletoleua, affine di leuarne fajfre^a,et far piu dot 
ce la medeftma ftllaba ; ©* GVARDO diceua continuo» 

Fa ch’io riueggia il bel guardo, ch'un fole ■.'.^.-.■4, \ 

Fu fapra’l ghiaccio 4 , ond’to faleagir carco? ■ ; . 

Et ciò medefimamente face di PINTO ©• SPINTO per. 
quelle rade volte, che gliauenne di porle alle far canzoni} 

©* d’altre, Sono poi altre voci } alle quali la ,S, che io dis- 
co, raggiunta ne quel molto, ne qflo nulla fi vede che può. 
in loroxVoum nondimeno alquanto : fi come fono SP VN- 
TARE STENDERE SCORRERE SPORTATOrt 
SPORTO, che diffe il B occacio, ©- SPROVATO', che 4 

in fentimento di Ben prouato Giouan Villani dijfè » Et 
haccene etiandio alcuna 4 , in cui la,S,ad vn altro modo ado 
pera . Concio fiaco fa che molto diuerfo fentimento hanno- 
PENDE © SPENDE, MORTO,© SMORTO; lofi v 

noce da SMOJRI RE fi far ma, che è impallidire antìcamU 


Hgltlzed by God 




a 


TERZO no 

tè Setto t(? nel ver fi PAVENTARE è batter paura , & 
SPAVENTARE èfarlatlaqual poi nelle profi vale qua 
to Furio & l’alt róìet firma fi dal nome SPAVENTO,!,* 
doue PAVENTARE no par che babbia di che firmar fit 
thepauento per paura, fi come SPAVENTO non ft puoi 
dire.Dajfi a verbi i? ad altre voci oltre a quefìo non Coté 
mente laDISjche quello fìejfi opera , che la S* quando 
ella molto adoperate? fajfine DISAMA DISFACE, DE 
SPREGIO DISHONORE, et infinite altrei ma anchora 
la MI S.che dìminuimento e? monchezza dimofiratt? fine 
mafine MISFAREjcFf è Peccare e? commettere ale u ma 
letconciofiacojàche quando fifa men che bene fi peccate '? 
Mrs AGIO, che} Difagio, da Giottan Villani dette, e? 
MISPATTO altrefi t e? MISLEALE & MISCRE- 
DENZA dette dal Eoe, et alcuna di quefle da altri anebo 
ra piu amichici? perauentura dell’alt fe*Dicefi QUAN- 
DO CHE SIAjCOME CHE SIA j CHE CHE SIA* 


t? vogliono F una, quanto vale A qualche tempo ; i? Fai-’ 
’J tra, quanto vale A qualche modo 4 , et dijfifi alcuna volta an 

0 chora cofi IN CHE CHE MODO SI SIAXtf ter^a tari. 
ri io è dire, quoto, Ciò che fi vogliatcbe fi dijfi etiadio CHE 
ri V V OLE dal Boccaccio nelle Jùe ballate, 

>il "Et che vuole fi t? auenga* 

li Vale anchora molto ftejfo, quanto Alcuna cojà ♦ Leggefi 

ili oltre a quefte vna cotal maniera di voci, CA RPONE filo 
, 1 dimoftrante;cke è l’andare co i piedi et cóle mania fi come 

Jii fogli ono fare i Bambini, che anchora non fi reggono 4 , firma 

i|t ta dallo andar la terra carpendo ciò è pudendo; dal Petr* 

p dettate? BOCCONE/! ROVESCIONE? che fono Ih 

ri nail cadere innanzi detta dallo andare a bocca chinalo p» 
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» lo Jldro con U hocco ingiù ', L altr* it cadert\o flore r£ 
inficio tff fuminoti? TENTONE jcfcfè l'andare ci le ma 
ni innanzi aguifi di cieco ; o come auiene , quando altriè 
nel buio', detta del tentare,che fifa per non percuotere in 
che che fiatar BRANCOLONE;^ è fondare co le ma 
ni chinate abbracciando et pigliandoti FRVGONE;Jn# 
gando or (limoladotet CAVALCIONE; cheèlofiar fi 
pra huomofi [opra altro attaguifi, eh e fi fi fopra cauallo 
C GIN OCCHI ONEjrfce quetto,che ella vale, affiti g fi 
fi palefe.Diceft PORSE; che cofi fi pofe fimpreè da gli 
antichi,! ORSI', che poi fi detta alcuna vòlta da qlli del 
* noflro fecolo ni dijfiro ejfi gìamaùEt dicefi PERAVEN 
TVR A quello ftejfo, GNAFFE che diffi ilBoccaccio nel 
le fie nouellefi parola del popoloine vale per altroché g 
yn cominciamento di rijpofia,^? per voce che da principio 
et via alle altre,Sono alcune altre vociytequali percioche 
fino fimilmente voci in tutto del popolo, rade volt e fi fin 
dette da gli firittoritfi come è MAI', che diffi il Boccaccio 
Mai frate il diauol ti ci recatche tato vale , quato P et dio 
firfe dal G reco prefi) per abbr ornamento cofi dettati? 
ponfi piu fpeffo co'l S1 1? co'l N o,che con altro , piu per 
vno v fi cofi fitto', che per voler dire Per dio fi , o Per dio 
no, come che la voce il vagliatAltro vale la MAI ,che dif 
fi Dante piu volte fempre ponendola con la CHE* 

Io vedea leiima non vedea in elfi > : 

Mai che le botte, che'l bottor leuaua ^ . \ r 
altroue, 

La Jfada di qua fu non taglia in fretta v -r,l 
Net’ardo,mai cha'l parer di colui, 

Che defiando o temendo l'affetta. 
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» Verno che quefle clue particelle MM CHE ,* leqnali dal 

i tnedefimo Voeta ft differo alcuna volta MA CHE va- 

i gliono , come vale Saluo che * o Senon , o fintile copi ♦ Et 

e fi come èF A dallui fmilmente vna volta pofla in que - 

i fi* medefime profe t F a , truoua la borfiivoce d*in- 

:i rito ì <2 da follecitare altrui a fare alcuna co fa : che bora 

ij fi dice SV , piu comunemente * Qjuartunque ella alcuna 

ii volta vale altro t conciofia copi che Fatti con Dio , tanto a 
dire è, quanto Rimanti con Dio « E oltre accio BACO. 

t voce ♦ che fi dice a bambini per far loro paura ; pure dal 

>, boccaccio nella nouella di M.T or elio detta JVeggiam chi 

il t'ha fitto baco * & anchora nel fio C orbacelo, Q_ui- 

J; tti fecondo che tu P uoi hauere veduto , con fio mantel ne - 

d ro * n ca P° ) & fecondo che ella vuole che fi creda per 

s honejla , molto dauanti a gliocchi tirato , va ficendo ba - 

i co b aco di l* fcontra , Sono oltre accio alcune voci, che ji 

dicono compiutamente due volte t fi come fi dice A PENA 
APENAjer APVNTO APVNTOjrfcf poco altro va- 
>; $e,che quel medefimot lequalt fi fon dette poeticamente 
P rouen^almente,per'cio che io a M. Federigo do intera fi- 
' de, anchora cofi ARANDA ARANDA non filo da 
r, Dante , ma da altri Thofcani anchora t £r come AM AN O 

j AMANO;f^ vale quanto AppreJfo,(? quando Incanta- 

pente , &fimili : quafi ella cofi coniunga quello di che ft 
parlatomi fi egli con mano fi toccaffi,o attempo^ al tuo 
go che fi dia quefia vocetfy è non meno del verfi,che delle 
profi, Et come VIA VI A; che vale queflo fleffo > dico 
detta due volte t percioche detta piamente vna volta cofi 
VIA, ella vale quanto vai Molto , particella affiti famiglia 
te del ver fi & delle profi ; ma quejle d’una lettera la 
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mutarono VIE dicendoUne* Vale ancbofa fipefifiò , quanto 
F uori,o ponfi in [egno d’allontanamento x vr.in quefio /enti 
mento VIA fi dice contmox& alcuna volta qudto A nati, 
4 quanto DA , ofimile cofaxfi come Ufi valere il B oc * che 
di (fi In fin vie V altrhierixcio e infino auati, o in fin da Val 
tr’hierixEt alcun altra fi puonein luogo di concezione, 
tanto a dir viene , quanto SV* 1/ me defimo Bocc* Via file - 
cialeu fi un letto tale, quale egli vi cape, UT, Or via diangU 
di qllo , che va cercando* ilche fi dice medefimamente Or- 
OLTRE « Ponfi anchora oltre a tutto ciò VIA in vece di 
FIATEil Iche è bora in vfian^a del popolo tra quelli , che 
al numerare &al moltiplicare danno opera nelfir delle 
ragioni* Quantunque Guitton d'Aretfo in vna fua caco- 
ne la poneJfie,Spefije via, in luogo di fiejfi fiate dicendo* Et 
come ADHORA ADHORAjcta vale, quanto Alle voU 
te $ ter è del ver fi x dicefit alcuna volta A H O T T A 
AH OTTA nelle profie x nelle quali non mancò che ella an - 
thora coJÌHOTTA PER VICENDA non fi fia detta ♦ 
Et come è anchora TRATTO TRATTO , chevaie an - 
ch’ellarfnàto Amano amano, overo quato Ogni tratto & 
Ogni punto che dififi il B oc, Et paratagli tratto tratto che 
Scannadio fi douejfie leuar ritto , et qui ficanar lui*Et altre 
voci fimo, che due volte fi dicono per maggiore efiprefifion 
del loro fientimtto,& t’una volta fi dicono me^fie o tróche 
W l’altra intere fi come BENEENE,cfreè delle profie)& 
PIAN PIANO, che pofie ilPetrarcha nelle fiue cannoni, et 
TVTVTTO , in .vece di Tutto tutto, f heppfiil*hoc*nelle 
fue ballate in quejli uerfi, 

Et ne miei occhi tutto s’ acce Jet 
anchora, .• - ;; 
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Et com ipfi,cofi l anima mia 

T ut ut taglia pro;& ciò che’l (òr.defm \ 

Et in altri Jùoi yerft medéjmlfmétt"; NÌ? filófa'pofe'ne vèr . 

Ji$ma anchora nelle profie . I uicini cominciarono tu tutti a 
ripreder Tofano,®- a dare la colpa allui. Ne comincio tut 
tauia dal Eocc.adirfi TT in vece di Tutto ♦ P ercioche co - 
Jt fi dicea da piu antichi : fi come fi vede Giouan Villani ; 
thè diffida notte vegncte la Tu fiàntixin vece di dire la tut 
ti Jàntitcio è la folennita di tutti i fanti x Et è qfla voce fta- . 
ta da loro detta ,fi come bora da noftri huot fi dice P O- 
VOCO. Auegna che la voce Tuttuto fta piu tofio nome, % 
thè altra gticella del parlare ; fi come fin l’altre } delle qlt 
io bora ui ragionot anzi pure delle quali u’ho ragionatot 
perciò che a me non fiuiene bora piu in ciò che dirun 
Con lequali parole hauedo Giuliano dato fine al fuo ragia 
tiaméto;egli da fider fi leuo$appreffo alquale glialtri due 
parimente fi leuarono partir volendo.Ma mio fratello che 
pefato hauea di tenerli fico a cena, ® hauerla già fatta ap 
parechiare-, partire non gli lafiio pregandoli a nmaneruu 
Onde ejfi finza molte difi dette di far e ciò che efifi volta fi 
contentarono. Et mefifi le tauole , & data l’acqua alle ma- 
tti tutti infieme lietamente cenarono ♦ Et poficia al fioco g 
alquanto Jpatio dimorati ,fiopra le ragionate cofie per lo 
piu fauellando,® fpetialmente U.Hercule, ilquale a glial 
tri promettea di volere al tutto far pruoua, fi fatto gli ve . 
nififi difaper firiuere Volgarmente, effendo già buona par 
te della lunga notte paffuta ,gli tre mio Fratello lafciando - 
ne fi tornarono alle loro cafi ♦ 
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